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SCENA t. . 

• ... 

Giardino. 0 

SoF/A , PaOUNA . 

» 

Pao. Sorella, cara Sofia, vene scongiuro... 
Sof. Ma vi torno a dire che tutte queste persecu- 
zioni sono inutili» ch'io non so alcun se- 

. greto . 

Pao. Come, Sofia! voi che per natura siete co- 
tanto sincera, potete sostenere francamente 

u na bugia ? 

Sof. Una' bugia! V espressione è dolce veramente. 
Pao. Se. non altro- è giusta. 

Sof. No, perchè voi confondete l'imprudenza con 
la schiettezza , e d'un difetto vi formate una 
Virtù. L'ingannare per interesse, per vanirà, 
o per ischerzo si chiama mentire , ma il so- 
stener con fermezza che s'ignora un segreto 
avuto in deposito, e* unadepiere al dovere im- 
posto dall'onore che tforma la sicurezza della^ 
. società. • m ^ 

Pao. Lode al Cielò! finalmente confessate' d'esse- 
re depositaria d'un segreto. Me ne rallegro 
Con. voi. à \ 

Sof. Non si tratta di me,- parlo in generale. 

Pao. Ahi capisco: eli' era solamente una rimostran- 
za in forma di definizione. 

Sof. Paolina, mutiamo discorso; voi siete lì per 
andare in collera. 

Pao. Ho forse torto? sono vostra sorella, vi amo, 
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vi racconto tutto quello che so^ e voi* non 

avete in me una fiducia ài mondo. 
Sof. Cara Paolina, il vostro cuore é ottimo, posse- 
dete mille buone qualità , ma ... 
Pao. Ma sono curiósa, non è vero? Or bene, sì , 
lo confesso, lo sono., perche' non ho la vo- 
stra tranquillità, la vostra indifferenza j perché 
m'interessano perfino le più picciole cose che 
possono riguardar le persone che amo; questo 
é il motivo che mi fa bramar di scoprire tut- 
to ciò che loro spetta . Se fossì meno sensibi- 
le, saref perfetta' a?li occhi vostri , dacché non 
avrei, ve lo assicuro, veruna curiosità. 
Sor. Ma, sorelli, io vedo che la curiosità vostra 
si esercita indifferentemente e senza scelta su 
tutti gli oggetti che si presentano. 
Pao. Tempo fa, dite bene; confesso che quand'era 
fanciulletta,mi potea benissimo venir fatto que- 
sto rimprovero. 
Sof. Ma quindici soli giorni fa , per esempio, Ro- 
sa, la figlia del giardiniere ,. do vea maritarsi, 
e me lo confidò; era d'uopo che nostra ma- 
dre disponesse i genitori del giovane , i quali 
avevano in vista un altro partito , e che la co- 
sa fino a quel momento restasse segreta ; voi 
faceste tanto che la scopriste, il segreto fudi- 
vulsato , ed il matrimonio andò a vuoto. 
Pao. E vero che in queir incontro ho fatto male \ 

ma io non prevedeva ciò eh' è accaduto. 
Sof. No "certo, non avete avuto intenzione di fare 
•mal opera; ma', sorella mia, una curiosità ec- 
cessiva produce sempre conseguenze dannosis- 
sime. La mamma ve lo ha detto tante volte . 
Pao. E quindi potreste risparmiarvi il disturbo di 
replicarmelo'. Ma per ritornare al discorso dì 
poco fa , vi protesto che non desidero di sa- 
pere il vostro segreto se non perchè ho rileva- 
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to che Interessa voi "personalmente ,. poiché in 
materia di curiosità sono corretta, ma cor re c- 
. ta davvero. 

Sof Voi me ne accertate , e debbo credervi . Or 
bone, s'd vcroch'io sappia un segreta,. posso 
assicurarvi che non riguarda me per hulla\ 

Pao. Essendo vero ... Ma parlate chiaro : avete un 
secreto sì, o no* 

Sof. Che cosa ne importa a voi, se la protesta che 
vi ho fatto distrugge le inquietudini, che ave- 
• vate unicamente per il bene che mi volete? 

Pao. Posso dunque esser certa che il segreto non 
interessa voi? ^ 

Sof. E dalli con questo segreto ! ma io non con- 
fesso d'averlo, stazi lo nego. 

Pao. Se tutto vi smentisce ! Ho buoni occhi , e non» 
veggo io forse i vdsrri ci ciucici con mia cu- 
gina, e quando, arrivo, i cenni; gli atti che vi 
fate fra di voi altre, e^Timbarazzp in cui vi 
metto? Sentite, In* quésto momento medesimo 
sono- certa che aspettate Costanza*, restando 
qui io vi disturbo; voi avete impiegato Tas- 
. -prezza,* t rimproveri, le prediche pei: ridurmi 
ad andarmene ima vi fo si pei e che terrò sodo. 
\dtrtdtndola\ Vi amo troppo , sorellina mia cara, 
per allontanarmi da voi, ed ho bello e risol- 
to di non lasciarvi un momento in tutta que- 
sta giornata quanto é lunga.* * ' x 

Sof. ( Che pazienza ci vuole ! ) Credere voi, Paoli- 
na , che questa sia la maniera di ottenete la 
confidenza delle persone ? 

Pao. Ma voi mi. riducete agli estremi, mi fate di- 
sperare, avete un* ingratitudine ..: 

Sof. Ah ! Paolina , siete pure ingiusta ! 

Pao. Mi preferite Costanza, ella è ia vostra con- 
fidente, ed io per voi due non sono altroché 
un testimonio incomodo, importuno*, io che 
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pur sono vostra sorella! Non i questa una 
crudeltà? ' ' ' • 

Sur. Ah ! se foste meno curiosa e meno impruden- 
te, io non avrei avuto giammai tosa nascosta 
. . per voi; ma tante volte* avete tradito questa 
fiducia che mi domanditi..'. 

Pao. Sono cambiata, vi dico-, provate, confidate- 
mi il vòstro secreto . 

Sof. Bravale pretendete di non essere più curiosa ? 

Pao. Scherzo. Vi giuro,- che se ad :sso vi venisse vo- 
lontà di dirmelo, io non vorrei ascoltarlo. E 
poi credete, che s.c voglio, non lo s'aprò. mal- 
grado vostro ? Sono buona indovina qualche 
• vofta, dovreste* ricordar velo'. 

Sor. Che cosa vorreste dire? 

Pao. Voi siete stata quattro mesi a Parigi con mia 
zia, io sono- rimasta qui, sono tre mesi soli 
c.he siete ritornata'; benissimo io, incapo a 
quindici giorni , mi sono avveduta... 

Sof. E>i che? 

Pao. Di tutto ciò che avete confidato a Costanza. 
Negate se potete .. Qu .indo al ^vpstro ritorno 
la mamma vi ha detto che il matrimonio sta- 
bilite p?r voi era svanito, voi dimostraste co- 
. tanta allegrezza, ch'edera chiara...- che ne 
desideravate un altro. 

Sof. Ah ! io non desidero se non di poter conser- 
vare la mia' libertà . ' 

Pao. Che tuono tragico! Guardate come- dicevate 
quattro giorni sono a Costanza [prt nei !r. un tuo- 
no languido^. Sì; il tempo, là ragi ne 3 lo spe- 
ro ,' cancelleranno dal mio spirito una memo- 
ria così pericolosa... E poi venne un gran so- 
spiro ch'io non posso contraffare , perch' era ... 
inimitabile. 

Sof. (Oh dio!) E come avete sentito ciò? 

Pao. Noi dormivamo nella medesima camera ; yoi 

« 
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mi avete creduto addormentata profondamene 
• te v e credo in fatti d'avere un poco russato, 
ma sentiva tutto... i .* 

Sof. E potete confessarlo senza rossore? . • 

Pao. In somma, ho inteso bene? 

Sof. Può darsi; ma ciò. die supponete è falso. 

Pao. Voi fate come fa mia cugina, di cui pure ho 
scoperto il segreto... e sempre dormendo. 

$o ¥ . Qua} segreto ii , . 

Pao. Eirama mio fratello. , . 

Sof. Perché no? Sono congiunti, allevati insieme. „ 

Pao. Eh! mi capite. Lo ama in un- certo modo... 
Come voi amate quel giovane..,, quell'ignoto 
che avete lasciato. a Parigi ; giacche debbo con- 
fessarvi , che il suo nome non lo so: se vi 
ph cesse di dirmelo-.. 

Sof, (Oh dio, s'ella sapesse il tormento che mi 
ta soffrire !.'.) C r/ vo k* *hrwe V er a s durarti U 

Pao, Ma questo non é ora qùcf che più m' inte- 
ressa; il gran segreto che occupa tutta* la fa- 
• . «ìiglia mi occorre assolutamente di scoprire , 
e ci arriverò, jl -cuore me k> dice. Scommet- 
terei, per esempio, che si tratta d'un matri- 
monio...- Noi siamo in tre da marito, voi, 
mia cugina, ed io: conviene indovinare a 
(Juale si pensa di noi* • 

Sof. E credete che se foste voi, la cosa vi si 
terrebbe nascosta, e che sareste l'ultima a 
saperla? . * . V ■ 

Pao. Anzi ne sono sicura , nostra madre la confi- 
derebbe prima a voi,' ed io non la saprei se 
non dopo che tutto fosse concluso. . 

So?. Ah! Paolina, quanti riflessi non dovrebbe sug- 
gerirvi questa certezza? Come la persuasione 
d'inspirare una diffidenza così ingiuriosa C 
mortificante nen vi fa superare i vostri difetti?: 

* 4 
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Pao. Ah! ah! voi confessate quasi ch'no indovi- 
nato ^ e che si tratta di matrimonio. E* vero 
c-he siete mia sorella maggiore^ ma di tre an- 
ni solamente... Mi viene un pensiero: chi sa 
che non ci miritinp ainendue ad un tratto? 

Sof. Può darsi, e Costanza per terza», tre. sponsa- 
li in un giorno; ecco il segreto ; lo avete sco- 
perto. * 

Pao. Voi scherzate , ma il fatto certissimo si è che 
v'ha un matrimonio, in aria. Quel Barone di 
Sennnge per esempio, arrivato feri, che qui 
* non si è- mai veduto, non mi negherete che 
sia a parte del mistero. Le sue lunghe confa- 
bulazioni con nostra madre-, la sua distrazio- 
ne , la sua preoccupazione , tutto lo prova.- 
Egli è però melanconico,' e vecchio assai..: 
Suppongo che non sia desso... ma avrà \m 
figlio forse, o almeno dei nipoti... Lasciate 
pur il pensiero -a ine di dilucidare questo im- 
broglio. Oh! se fosse qui mio fratello; egli 
si mi vuol bene , e non mi farebbe misterj . 
Debbo però ritornare in breve dal reggimen- 
to... Sofia, che avete?- voi meditate /né mi 
, date retta. 

Sor. Non ho risposta per le paziie che andare di- 
cendo da un* ora in poi. 

Pao. Pazzie!., certo, vi credete la sa^ia voi sola, 
pensate d'essere un modelletto di perfezione % 
e quando avete ben predicato sentenziosamen- 
te, osservate un silenzio sprezzante, e non si 
può trarvi prù parola* di bocca Andate là che 
siete una compagnia veramente amabile ! 

Sof. Paolina, voi vorreste farmi andar in collen, 
ma non vi riuscirà se non d' affliggermi os:t». 
nandovi ad avere de' torti, che realmente sii 
addolorano . 

Pao, Io non so come v'abbiate fatto per ritrovare 
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il segreto d'aver sempre ragione. 
Sof. Voi che gli amate cotanto i segreti , dovre- 
ste apprendere codesto-, io non mi lusingo dì 
averlo-, ma almeno lo preferirti a qualun- 
que altro. . 

SCENA il 

Costanza correndo precipitosamente , e dette. 
*•"»** f • 
Cos. Sofia... [vedendo Paolino, si ferma ad un tratte*] 
PaO. {7/ isamina].. \ * 

Sof. Costanza , voi cercavate di nói . 
Pao. Sì; ha 'una. consolazione grandissima di ritro- 
varci unice— Se le vede l'allegrezza dipinta 
. sul volto . 

Cos. Perché crederesse che così non fosse? Io vi 
amo entrambe del pari y lo sapete. 

Pao. Sì certamente; quando, l'apertura di cuore 
così bene stabilita come fra di noi tre, se T 
una è -lontana, le altre due la desiderano, o 
la cercano, e noi venivamo appuntò ih trac- 
cia dì -voi, quando siete giunta. Ora che sia- 
mo tuff e tre unite , potremo discorrercela a 
nostro bell'agro . Venite, qui, sediamo. 
una banchetta] ' 

Sof. f/i Costanza'] ( Conviene dissimulare. 
Cos. £ rt ScjUi] Ne porremo ritrovare il moménto 
di leggere ■ quella lettera ?.. ) \j* f'™** * p*rM 

» Pectina volgi la testa, # // guarda] 

Pao. Vi ho colte- sul fatto io... 
Sof. A far che? ■ ' + \ 

Fao. A parlaf- piano . Ma questa scena poi diviene 
. insopportabile , c ardisco dire che da due per- 
sone così prudenti, così discrete, così perfet- 
• te come siete voi,- si potrebbe aspettarsi un 
poco più di civiltà. Ria non voglio essenri 
più oltre importuna, vi lascio il campo Jibe- 
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fo. Addio, Sofia; per me non istarete più in 
violenza, vi fuggirò d'ora innanzi, giacché 
per piacervi non mi rimane altro mezzo che 
questo/ 

So?. Siete pur crudele, mia Cara Paolina ! Restate , 
ve ne scongiuro. 

Pao, No, sorella, no. Per confessarvi la verità > 
fo un grandissimo sforzo : se restassi , ini fa- 
reste arrabbiare ; eppure avrei maggior piace- 
re d'arrabbiarmi che di partire; ma conviene 
imparar a vincersi. Addio. [g#rir fr*st*mrme] 

S C E N A IH% 

Sofia', Costanza, poi Rosa " 

Co*, fecola finalmente partita, [ 

So-. Sìj ma temo ch'ella non ritorni subito. 

Cos. E capacissima anche di nascondersi per a- 

scoltare , * # . 

S f. Andate pian piano a vedere. Oh Cielo! e 
un tormento il dovere per necessità prendere 
• cotante precauzioni contro una persona che 
-, si ama. 

Cos.* Ora non temete: ho ritrovato Rosa all'i ngres- 
so del boschetto , e le ho ordinato di avver- 
tirci quando vedesse Paolina . 

Sof. Ma questo é lo .stesso che dire a Rosa che 
abbiamo un secreto. 

O. Oibò.'Ell'é semplice affatto; io le ho detto 
ridendo che volevamo' fare 'una burla , ed el- 
.là tanto più lorrede, quanto che molte vol- 
. te l'abbiamo fatta stare in .agguato per del* 
le- bazzecole. Alla peggio poi, siamo sicure aU 
meno che Paolina non verrà a sorprenderci. 
Non perdiamo tempo , cara Sofia . 

Sor. Ab ! Costanza ... . 

Cos, Voi mi cagionate un'inquietudine mortale. 
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Sof. Oh ! se sapeste ciò che ho sofferto da jeri fi- 
no a questo momento > e quaRre angosce ho 
. provato per istoriarmi a h'nsere rr; -nqiriilità 
ed il mio solito buon- umore !.. Dimé! tutto, 
tutto ilo perduto... Quell'oggetto d'un senti- 
mento così tenero, queir amabile ed tnfcli- 
ce Senangc... O Costanza! egli non esiste 
più-. • * . ' 

Cos. Giusto Ciclo! 

Sòf. E> morto», e senza sapere con .qual passiona 
io corrispondessi, alla sua tenerezza... è mor- 
to. Voi. vi credete ora ài fatto di tutta la 
mia disgrazia % ma non* ve ne ho scoperto se 
non una parte. 

Ce s. Mi fate raccapricciare. 

Sof. Ah! Costanza , armatevi di coraggio ; ne avre- 
te pur troppo bisogno . 

Cos. Oh Cielo!., si tratta dunque di vostro fratel- 
lo!.. Ma yoi mi diceste jersera d'aver ricevu- 
a lettera, e ch'egli vi pregava dico* 
municarmela ... .... 

Sor. Me l'ha recata il custode del palazzo. Ecco- 
la , tenete ... leggetela • ma prima guardate s<5 
Rosa é ancor lì . - , 

Cos. Vado, [va tiir entrata del giardino'] 

Sor. (O fratello, fratello mio! .qual fine avrà que* 

sto avvenimento crudele ? ) 
Cos, [rttornamd*] Rosa c'è; Pjoiina non si vede; 
approfittiamo del momento, date qui calmate, 
o confermate il mio spavento' mortale.... ' 
Scf. [dandole la lettera] Oh dio! qual nuetva udirete} 
Cos.. [enervandola] La data é di giovedì ... 
Sof. Sì, di jeri. • * • • 

Cos.-Jcri! ma il reggimento del sig. di Valcur è 
lontano 40 leghe: come avete "potuto riceve- 
re la sua lettera nello seesso giorno in cui 
fa scritta !.. . . 
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Sor. Ah! Costanza, mio fratello non è più al suo 

reggimento : é qui . . 
Cos. E x qui! 

Sof. Oh dio! non alzate la voce; se fossimo sen- 
tite.».* Sì; egli é nascosto in questa casa ... Ma 
leggete quella lettera fatale è saprete ogni co- 
sa. Aspettate: oltrepassate ia prima pagina... 
Qui comincia la relazione dell'orribile fatto. 
Voi sapete che il .reggi mento ... • ( 

Cos. [k?jp*] Voi sapete che il reggimento del marchese 
di Vaicè è 50 leghe lontano' dalla città ove mi tro- 
vo', e sapete inoltre quant amicizia mi lega a Val- 
cè . Un comune amico mi scrisse eh" egli aveva per- 
duto una somma considerabile al giuoco, c ci) era 
disperato . 'Volendo volare a soccorrerlo, ordinai al 
mio cameriere di sparger voce eh io er ammala- 
to , onde potermi dispensare dal servigio j e par- 
' tii subito con intenzione di ritornare j ra due gior- 
ni al più tardi 

Sof. Voi riconoscete 'mi© fratello. 

Cos. E che! un'azione cosi nobile potrebbe aver 
• avuto conseguenze. pericolose? 

Sor. Oh dio!.. Ma terminaté. 

Cos. Siccome io partiva senza congedo , presi la pre- 
cauzióni di mutar nome , ed arrivai a Valencien- 
nes sotto quello dì cavalier di Mirville . Entran- 
do in città,' non potei, mia cara S ofia., pensar sen- 
za commozione ch'io era lontano if leghe sola- 
mente da mìa madre , da mìe sorelle.., 

Sóf. Zitto! sento romore. . ' 

Cos. E Rosa . • \ 

Sof. [prende la lettera, e re la mette tri s accoda] Ah ! 
rendetemi la mia lettera. 

Ros. [misteriosamente , passando vicino a Sofia] Madami- 
gella , Paolina è alle mie calcagna, [parte 
pel lato opposto a quello d'ondi venuta"] 
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Sof. Può darsi rosa più crudele? . 

Cos. Andiamo nella nostra camera . 

Sor. Paolina ne seguirebbe . . . Ma la sento . i . Per 
amor del Ciclo dissimulate la vostra agitazio- 
ne ; un interesse troppo caro ce lo prescrive , 
Eccola *, mutiamo discorso. 

S C E 'N A IV- * ' ' 

Paolina facendo alcuni passi, poi fermandosi , 
Costanza , Sofia . 

Cos, A me piacciono più* i giardini inglesf. 

Sof. Ed io trovo ebe imitano la natura troppo me- 
sch in unente e A . 

Pao. Vi chiedo perdono se interrómpo un discor- 
so impegnato ed- interessante assai per -quan- 
to mi sembra . 

Cos." V'ingannate: parlavamo di giardini. 

Pao. Sì;, e per timore che fosse interrótta una 
• conversazione cosi importante , avete posto 
una sentinella all'ingresso del boschetto. 

Sof. Che volete vói dire'?, 

Pao. Rosa non er' appostata colà? non l'ho io ve- 
duta mettersi le gambe in ispalh per venire 
ad avvertirvi del mio arrivo? Safia, Costan- 
za , voi siete V una e l'altra il tipo della 
prudenza, ma vi manca .la destrezza, non 
. posso far a meno di dirvelo . Procurate di 
mettere un pt>' più d'arte nelle vostre furbe- 
riettc, altrimenti io le scoprirò sempre.' 

Cos. Su via , che cosa .avete scoperto ? 

Pao. Prima di tutto , che avete un segreto. Mi ri- 
mane a sipere qual siasi, e per essere al' fat- 
to non vi domando se non il restante della 
giornata ; questa sera ve ne renderò conto ; 
vi prometto di non farvi languire, anzi co- 
mincio adesso. Primieramente esaminandovi 
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bene* debbo capire da' vostri pesti dì qual 
natura sia Codesto segreto; voi ne parlavate 
or ora , né vi penserete già di darmela, a be- 
re co* vostri giardini inglesi . Védiamo un po' 
l'impressione clic vi c' rimasta sul volto. [I* 

guarda attentamente"] 

So*. Paolina, voi non altro vedrete! sul mio che 
la vergogna Cui risento pei voi nell'udire a 
. quali eccessi vi trasporta una curiosità che tri 
, disonora \ • • 

Pao. Cos'i sdegnosa mi parlate? Oh Cielo! non ba- 
sta che # mi neghiate la vostra confidenza? 
Sofia, in aggiunta mi disprezzate ? Sé non 
ho le vostre virtù,, posso acquistarle ; sono 
giovane , posso correggermi . Sorella mia , ne 
avete voi perduto la speranza? Ah! risponde- 
temi , assicur itemi-.. * 

Sof. E con un cuore sì buono potete essere incor- 
reggibile.? 

P\0, Ah! sorella ... £xi abbracciano , e stanno un tny- 
mento in ttlen^ió] . 

Sor. Cara Paolina, io attendo tutto dal Vostro spi- 
rito e dalle vostre riflessioni . 
Pao. Ed io dal vostro esempio e da' vostri consi- 

gli- ' . ' 

Cos. Viene qualcuno.... Credo sia mia zia. 

SCENA V. 
. La Marchesa in' fondo al giardino i e dette. 

Mar. (Eccola ; conviene allontanare le altre. ) 
Paolina, andate in sala a ricevere -le visite 
• che sono arrivate; a momenti verrò ancor io. 
Costanza., seguite vostra cugina, e voi, So- 
fia , restate . 

Pao. E mia sorella-... non viene con noi? 

Mvr. Non ce nè bisogno; andate. 
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Pao. Ma Sofia , mamma , é ia maggiore , e fareb- 
be gli onori meglio di me. k ;■ 

Mar. Io vi giudico capace di far le sue veci m 
questa occasione . . . 

Pao. Volete dunque restar sola con lei?..* 

Mar. Paolina , vorrei meno interrogazioni , e più 
obbedienza * 

J>ao. Meno interrogazioni ! . . . ne ho fatto .una 
sola- 

Mar. Vi proibisco di aggiungerne un* altra , e di 

restare un momento di più*. 
Pao. [andandosene] Ma questa è una crudeltà che 

. mf fa disperare . ) [pa . 
Cos. ( Quando uscirò dall' inquietudine ctie mi op- 
prime ? ) [parte] „ ■ 

SCENA VI. 
La Marchesa, Sofja*« 

Mar. [guardando dietro a JWWjQuant 'afflizione mi 
cagiona quel carattere ! Eccoci sole finalmen- w 
te. Io voleva parlarvi, mia cara figlia j ho 
bisogno d'aprirvi il mio cuore. * 

Sof. Ah! ifladre mia, io non aveva coraggio di 
chiedervi 1 motivo della vostra mestizia.... 

Mar. Sono oppressa da un'angoscia tanto più cru- 
dele , quanto che vai • conviene' dissimularla 
agli occhi di tutti V Figliuola mia, la ' vostra 
prudenza superiore di ramo all'età vostra, au- 
torizza la fiducia che ho fn voi; essa é illi- 
mitata^ e ve ne darò la prora svelandovi 1 
..segreto più importante ch'io possa giammai 
confidarvi , 

Sor. La vostra bontà sempre maggiore può accre- 
scere la mia felicita., ma non la mia tenerez- 
za e la mia riconoscenza 

Mar. Sofia,, voi mi rendete un* madre felice, ma, 
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orme! ho un'amica sola , e ho due figlie. 
Sqv. Paolina si renderà degna un giorno di un ti- 

» toio cosi glorioso e così caro. 
Mar. Ah! piacesse al Ciclo ! Ma ritorniamo al 

segreto ch'io vorzlio comunicarvi , e che vi 
> ~ trafiggerà il cuore. 

Sor. Non ci son io preparata, poiché vedo che vi 
*•> affligge? 

ero 

Mar. Esso riguarda vostro fratello. .. 

Sof. (Lo so pur troppo!) Proseguite, cara madre. 

Mar. Comincerò dal dirvi ch'egli è in buona sa- 
Iute -e che si trova in luògo iìcuro; adesso 
poi ecco in due parole la di lui scoria . Cir- 
ca dodici giorni sono, Valcur lasciò il suo 
reggimento senza prender congedo-, T amici- 
zia lo chiamava a Valenciennes,, ed egli vi 
si portò sotto -un nome suppostogli sua dis- 
grazia volle che scegliesse una locanda, dov* 
era alloggiato il Marchese di Senange, dis- 
grazia per certo, poiché nella medesima scr* 
in cui giunse, insorse fra loro una vertenza 
così forte , che si sfidarono per la gattina 
seguente . . . . 

So~. Oh dio! 

Mar, Difatto all'alba partirono ej?tTambi. a cavallo 
* per andare a battersi su. le frontiere. Che vi 
'. dirò-, mia cara-. Sofìa? Vostro fratello, dopo 
d'aver^ricevuto una ferita profonda e perico- 
losa , portò al suo avversario un colpo terri- 
bile , lo vide traballare , e bagnato nel pro- 

Erio sangue cader finalmente a' suoi piedi . 
,0 credette morto*.. 
Sof. (Sfortunato Senange!) 

Mar. Vostro fratello sostenendosi a fatica si stra- 
scinò fino al suo cavallo , e raccogliendo Je 
poche forze che gli restavano , s'allontanò da 
; quel luogo funesto . L' orribile avvenimento 
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mento accadde su la frontiera, cioè quattro 
leghe lontano di qui. 

Sof. Oimé! così presso di noi? 

Mar. Mio figlio, non avendo se non un|passo a fa- 
re per uscire di Francia, voleva partirne; 
ma in capo a mezz'ora, indebolito pel san- 
gue cui perdeva , fu costretto a fermarsi e 
sedere appiè d'un albero, ove poco dopo 
perdette l'uso de' sensi . Fa la Provvidenza 
che in quel momento guidò colà il fedele Te- 
baldo, il custode di questo palazzo, che voi 
sapete quanto ci è affezionato . 

Sof. Ah ! poteva il Cielo abbandonare il figlio del- 
la più tenera, della migliore fra le madri? 
Tutti i suoi benefizi, mamma, li dobbiamo 
alle vostre virtù. 

Mar. 11 maggiore di tutti per me egli lo ha po- 
sto nel tuo cuore j in quell'anima cosi pura 
e sensibile io ritrovo là più dolce felicità, di 
cui possa godere, c le soje consolazioni , del- 
le quali sono suscettibile!.. Ma ripigliamo 
un afflittivo discorso, che non potremo for- 
se rinnovare innanzi al finire del giorno . 

Sof. Tebaldo condusse qua mio fratello? 

Mar. Per fortuna egli era solo in un legnetto co- 
perto; portò in esso mio figlio svenuto, e 
prendendo una strad.i obbliqua lo condusse 
in casa di sua madre al principio del villag- 
gio; indi, allorché tutti qui furono a letto, 
venne a narrarmi il tragico avvenimento. Io 
medesima corsi a prendere il mio sventurato 
figliuolo-, e Tebaldo ed il cameriere chirurgo 
lo trasportarono in una camera del mio ap- 
partamento , dov* io veg'iai sette notti , nelle 
quali egli fu in sommo pericolò. 
Sof. Ed io non sono stata a parte di cure si 
dolorose e care ! Ma ora mio fratel- 
La Curiosa , Com. k 
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Io è ristabilito perfettamente ? •*» 
Mar. Almeno si trova in caso di partire sema ri- 
schio . 
Sof. Come! egli parte? 

Mar. Oime ! indispensabilmente. Giudicate, figliuo- 
la dell' agitazione mortale in cui mi trovo; 
questo barone di Senange giunto poco fa è 
■ il padre dell' infelice giovane , cui senza dub- 
bio vostro fratello ha tolto .la vita. 

Sof. Ed ègl'ignora questo funesto avvenimento? 

Ma*. Non sa, grazie alCie!c, se non una parte deL 
la verità. Gli fu scritto che suo figlio ed il 
cavalier di Mirville erano partiti precipitosa- 
mente insieme, che non si. aveva nuova di 
essi, e che pur troppo v'era apparenza che tor- 
sero andati a battersi , deponendo tutte le gen- 
ti della locanda che avevano contrastato forte* 
. mente , e che mio figlio era stato V aggresso- 
re. Nell'udire questa fatale avventura, il ba- 
rone di Senange , per natura violento non 
meno che sensibile , acceso di furore , oppres- 
so dal dolore, scrisse ai comandanti delle piaz- 
ze frontiere per sapere se il cavalier di Mir- 
ville era passato in paese estero, e per im- 
pedire la di* lui fuga se v'era ancor tempo. 

Sof. Per conseguenza non sapendo il nome vero 
di mio fratello, egli va dietro ad una chi- 
mera. 

Mar. Ma può scoprire questo segreto che importa 
.. cotanto a noi di nascondere. Le sue ricchez- 
ze, il suo rango , il suo carattere, lo rendo- 
no il più formidabile , s il più pericoloso di 
tutti i nemici . 

Sof. Ma qual motivo lo ha qui condotto ? 

Mar. E' venuto in questa provincia con la speran- 
za d'acquistare dei lumi sopra il destino di 
suo figliuolo ; suppone che si sia battuto su 
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!a frontiera; c sapendovi situata la mia ter~ 
ra, ed avendomi conosciuto in altri tempi, 

« si determinò di venire a casa mia. Immagi- 
natevi ciò eh' io provai nel vederlo ! E?,li .mi 
ha narrato per minuto tutta questa orribile 
istoria; non mi parla mai se non del suo do- 
lore, e de* suoi progetti di vendetta.; io nY 
interesso ne' di lui affanni , piango con esso; 
ma le mie lagrime , oh ! sono pure amare ! 
Nel seno d'un inimico crudele io le spar-. 
co... del persecutore di mio figliuolo. 

Sof. Giusto Cielo! mi fate inorridire. 

Mar. Sono ventiquattf ore che provo tutto quel 
più d'amaro e di doloroso che possono fai 
sentire, la violenza interna, il. terrore eia 
compassione. Maoimè! lo sfortunato che mi 
cagiona cotante angosce é dà compiangere 
più eh' io noi sono . 

Sof. Crede lo sciagurato , che la vendetta possa 
consolarlo? 

Mar. S'inganni per certo. S'è vero eh' un cuore 
possa arrivare a desiderarla, ve n'ha alcuno 
di così barbaro , che possa saziarla senza or- 
rore? Questo piacere orribile dell'anime vili 
e feroci degrada colui che si abbandona ad 
esso, e lo condanna a rimorsi eterni. 

Sof. E dunque mio fratello partirà presto? 

Mar. Questa notte medesima. . 

Sor. Ma gli ordini dati ai Comandanti delle piaz- 
ze frontiere... 

Mar. Rssi non riguardano se non il cavalier dì Mir- 
ville. Mio figlio è conosciuto, nessuno potrà 
confonderlo con uh giovane di nome diver- 
so , dinotato come un • avventuriere . Questi 
riflessi debbono confortarmi: tuttavia tremo £ 
presentimenti orribili mi perseguitano... mi 
opprimono. . < Se il barone ricevesse la nuo- 
f b 2 
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Va positiva della morte di suo figliuolo ; se 
scoprise l'asilo cd il nóme vero del suo ne- 
mico , giusto Ciclo! a qual eccesso non io 
, condurrebbe una furente disperazione! 
Sof. Ah ! mamma, mi fate agghiacciar di spa- 
vento . 

Mar. Ho preso tutte le precauzioni che la pruden- 
za di una madre può suggerire ; ho proibito 
che si lasciasse entrar alcuno . . . Ma che vuo- 
le Tebaldo? 

•SCENA VIL 
Tebaldo, e dettU. 

T*eB. Signora, vorrei dirvi una parola. 

Mar. Dinanzi a Sofia puoi parlare. 

Teb. Vengo a ricevere gli ordini vostri sopra una 

cosa che mi sembra importantissima , e che 

molto m' inquieta . 
Mar. Oh dio! che c'é? 

Teb. Abbiamo, intorno al castello una spia , un 
diavolo d'uomo , che va girando in questi 
tontorni dillo spuntare del giorno.... 

Mar. Oh Cielo ! 

Tfb. Domanda del barone di Senange. 
Mar. Siam© perduti ! . 

Teb. Affeddidieci e in nome di tutti i diavoli che 
noi saremo. Datemi carta in bianco, e mi 
fo mallevadore che quel galantuomo, chec- 
ché tenti , non entrerà qua dentro . 

Mar. Ah! mio caro Tebaldo, se ci preservate da 
questo pericolo, qual cosa non potete atten- 
dervi dilla mia riconoscenza? 

Sof. Tebaldo, P avefe veduto .quest'uomo ? 

Teb. E come! L'ho lasciato in questo momento, 
gli ho parlato nel viale ; .egli ha ricusato di 
nominarsi , voleva assolutamente parlare col 
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barone, vederlo solo; io l'ho mandato via, 
dichiarandogli che non avrebbe potuto par- 
largli se non domani. 

Mar. Mio figlio allora sarà fuori di Francia. 

Teb. Egli mi parve contento della mia risposta; 
ad ogni modo ho gran paura che tenti dì 
nuovo d'entrar qui oggi. Ho dato i contras- 
segni a Girardo, e l'ho incaricato di custodir 
la porta maggiore; io invigilerò su quella dei 
giardini , quindi , Signora , potete star tran- 
quilla. 

Ma». Tranquilla ! Ah! come?.. Che aspetto ha 
quest' uomo ? 

Teb. Pessimo : è un pezzo di diavolo imbaccuccato 
in un mantello che gli nasconde la figura ; 
con tutto ciò ha una voce inzuccherata , c 
fa passi lunghi di qui a colà. 

Sof. Ora mi ricordo che questa mattina mentr'io 
passeggiava con la mia governante, e Paoli- 
na nel boschetto, ho veduto girar intorno un 
uomo che ci osservava e voleva sottrarsi al- 
la nostra vista . Non ho potutó vederlo in 
volto, poiché il cappello abbassatolo nascon- 
deva interamente. 

Teb. O! si, ha il cappello abbassato,, mi era di- 
menticato di dirvelo ; é desso per V appunto . 

Mar. Come, Sofia ! Egli vi seguiva? 

Sof,. Sì, ma sempre di lontano. Ci siamo sedute, 
ed avendolo perduto divista, parlavamo tran- 
quillamente, quando in capo a mezz'ora un 
sussurrar di foglie che sentii dietro di me' mi 
fece volgere il capo, e vidi quell'uomo, che 
volteci le spalle correva a più potere . 

Mai. Vi avrà ascoltate senza dubbio . 

Sof. Lo abbiamo creduto anche noi, e siamo to- 
sto rientrate in casa. 

Mar. Egli debb' essere lo stesso che ha veduto Te- 

b 3 
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baldo... Ma che significa questa condotta mi- 
steriosa ? . . . Andiamo a ritrovare il 'barone , 
non lo lasciamo più... Ah ! perché non é 
giunta la notte!... Venite, Sofia: e voi, 
Tebaldo , non abbandonate i giardini . 
Ritorno alla porta, e ci resterò fino al me 
mento del padroncino. 



FINE DELL* ATTO PRJMO, 



ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Sofia , Costanza. 

Sof. A>h ! Costanza, nascondete le vostre lagri- 
me , pensate quanto il dissimulare ci è ne- 
cessario . ^ 
Cos. Confesso che non posso sopportare la presen- 
za odiosa e crudele del barone di Senange. 
Sof. Io non vi domando se non il coraggio di cui 
vi do l'esempio , quantunque passi cotanta 
differenza fra la voftra situazione e la mia. 
Voi amate mio fratello, temete per i xli lui 
giorni , ma egli vive ; in questa notte mede- 
sima deve cessare il nostro spavento*.. Ed 
io ho perduto per sempre l'infelice e tenero 
oggetto che il mio cuore preferiva segreta- 
mente !. . E per qual mano m'é egli^rapi- 
to ! . . Io ritrovo nel più amato dei fratelli 
l'omicida . del mio amante : come sorella, co- 
me amica risento le voftre mortali inquietu- 
dini, ho l'anima lacerata dal dolore asprissi- 
mo d'una tenera madre; e il destino che igi 
opprime, mi costringe di più ad e (fere a par- 
te dell' affanno del noltro nemico comune , 
di quello sfortunato barone di Semnge . . „ 
Io lo temo, egli mi fa agghiacciar di spaven- 
to, . . Ma piange il suo sventurato figlio , c 
non posso odiarlo. 
Cos, Descrivendomi i vostri affanni, voi mi toglie- 
te il diritto di lagnarmi de* miei ./cara Sofia; 
ma ho l'anima pure oppressa! Nutrendo sin. 
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dalla prima fanciullezza un sentimento, di 
cui foste voi sinora la sola confidente, certa 
in segreto d'essere amata, e che mia zia non 
avrebbe disapprovato un amore autorizzato da 
tutte le circostanze;- io sono stata felice fino 
a questo giorno che distrugge speranze così 
care . Valcur perseguitato, proscritto, fra po- 
che ore si csilierà dalla patria , e forse per 
sempre , partirà senza sapere a qual segno io 
lami ! giacché ben v'é noto che lamia boc- 
ca non osò mai di pronunziare una confezio- 
ne così dolce . 
Sof. Ah? crediate che malgrado alla vostra riserva- 
tezza ed alla mia prudenza, mio fratello da 
lungo tempo vi ha letto nel cuore. 
Cos. E come avrebb' egli potuto scoprire una pas- 
sione, di cui questo momento solo ha fatta 
conoscere a me tutta la forza e tutta la ve- 
rità? Io credeva di non aver per lui se non 
un semplice sentimento di preferenza . . . Ol- 
ine! non aveva mai tremato per la sua vita. 
Possa egli partire senza ostacolo,, sottrarsi al 
furore d'un inimico pericoloso egualmente che 
vendicativo!.. Di tante speranze, ecco la 
Sola che la sorte mi ha lasciato ... Se al- 
meno poterti vederlo un momento prima del- 
la sua partenza , parlargli con libertà , non 
avere, mia cara Sofia , che voi sola per te- 
• Stimonio di così mesto colloquio !.. Ma non 
gusterò neppur questa consolazione ... Ah ! 
Sofia, sono pur infelice! 
Sof. In nome del Ciclo calmatevi! Vien gente. 
Cos. Eiré mia zia. Vi lascio, e vado a nascon- 
dere un dolore, che ogni momento rende 
più atroce. [p^<] 
Sof. Oh dio! che mi annunzierà mia madre? El- 
la sembra agitatiffima . . • 
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S C E N À II. 
La Marchesa, e Sofia . 

Mar. Ah! figlia mia, le nostre inquietudini fi 
aumentano sempre più!.. Quell'uomo, di 
cui (i ha parlato Tebildo , s'aggira sempre 
qui d'intorno, e Girardo l'ha veduto poco 
fa passeggiare nel viale. S'egli trova la ma- 
niera di parlare al barone, o se si abbatte in 
uno de' suoi servitori ... forse, oimé! si sco- 
prirà ... E mio figlio, e lo sventurato mio figlio?.. 

Sof. Voi introducete nell'anima mia tutti i tor- 
menti che lacerano la vostra . O mia cara 
madre , che sarà di noi , se il coraggio ci ab- 
bandona ? 

Mar. Rasciughiamo le nostre lagrime . Se fossimo 
sorprese ! . . 

Sof. Oh dio! sento la voce del barone. . . Deb- 
bo allontanarmi e lasciarvi insieme? 

Mar. No; egli sa che non ho cosa nascosta per 
voi ; e ad oggetto di autorizzare i nostri col- 
loqui , sola consolazione che mi rimane , gli 
ho dichiarato che mi avevate interrogata co- 
sì premurosamente, e ch'io sono così sicura 
della vostra prudenza, che non ho potuto a 
meno di confessarvi la verità . Ma egli vie- 
ne. Restate pure, figliuola, ed il vostro co- 
raggi^, s'é poflìbile, ravvivi il mio. 

Sof. (Qual prova mi tocca a subire!.. O Cielo, 
diriggimi per pietà . ) 

SCENA ni. 

1/ Barone con una carta in mano , e dette. 

■ 

Bar. Vengo, madama, a darvi parte d* una no- 
vella che mi procura Tunica consolazione, 
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della quale io sia oggimai suscettibile . 

Mar. Qual è) \ 

Bar. Se 1* assassino di mio figliuolo é ancora in 
Francia, son oggimai ficurochenon può fug- 
girmi- di mano. 

Mar. (Mi gela tutto il sangue!) 

Sof. (Inorridisco!) 

Bar. E dalle informazioni che ho preso, sembrami 
provato, che ne' primi otto giorni succeduti 
al deplorabile avvenimento nessun forestiere 
dell'età e della figura del cavalier di Mirvil- 
le, quale mi fu descritta, ha passato le no- 
stre piazze frontiere. Probabilmente quel vi- 
le avventuriere si é contentato di nascondersi 
per quache tempo*, ma finalmente ho rice- 
vuto un ordine del re che mi mette in dirit- 
to di farlo arrestar giuridicamenre in qualun- 
que luogo possa scoprirlo . 

M*R. Un ordine dei re? 

B\r. Eccolo qui , leggetelo... 

Mar, Ah! dispensatemi... 

Bar. Mentre stava attendendolo, mi assiemai di mol- 
ti soldati e d' un caporale , che fino da jeri 
sono celati nel villaggio vicino 4 Ora che son 
munito di quest'ordine, posso in meno <T un 
quarto d' ora farli avvertire , disporre della 
truppa... Ma che avete, madama? Mi sem- 
bra che vi sentite male. 

Sof. (O sventurata madre!) • 

Mar. Ah.* si, sto male infatti... la rrìia salute.*. 

Sof. E n alterata da molto tempo. 

Bar. Saranno mali di nervi. 

Sof. Sì, e tratto tratto la sorprendono delle con- 
vulsioni che le tolgono l'uso de' sensi. 

Bar. E le cagionano degl' impallidimcnti improvvisi 
e dei raccapricci , eh* io aveva di già osser- 
vato ... Ma non voglio , madama , abusare 



più a lungo della pietà che avete d'un infeli- 
ce padre . Riprenderemo questo discorso in 
altro momento. . * ~ 

Mar. No ; ora sono in jstato di ascoltarvi ; sola- 
mente questa sera vi domanderò la permissio- 
ne di ritirarmi di buon'ora. 

Bar. Felice chi può gustar le dolcezze del riposo 
e del sonno! Desidero che non sappiate giam- 
mai quanto, la solitudine e '1 silenzio della 
notte inaspriscano e raddoppino i tormenti 
d'un cuore ti/sperato. Perdonate a questo pian- 
to involontario, che mi svelle un troppo giu- 
sto dolore malgrado mio - Ah ! madama , io 
non ho più figlio ! È se poteste sapere di qua! 
figlio eia padre!.. 

Sor. ( Giusto CJielo ! ) 

Mar. Ah ! io sento, meglio di nessuno a qual segnQ 

meritate compassione . 
Bjr. Ah! se lo aveste conosciuto mio figliuolo! 
Mar. N'ho udito parlare più volte; mi ricorda 

eziandio d' averlo veduto quand' era fanciul- 

Jetto. 

B/.R. [tratndosi di saccocia una s cattala.'} Ecco tutte 
quello che mi rimane di lui, questo rirratto, 
che può almeno dare un'idea de' suoi pregi 
esteriori. Osservate, madama , s'esso vi ri- 
chiama le di lui fattezze . < 

So?, [fuori di ri 3 ritirando: .] Ah! fuggiamo. 

ar. ti^liuola... 

oof. [ritornando] Mia cara madre!.. . «i 

Bar. [guardando Sofia~) Che veggo/ E perché, mada- 
migella, volete nascondermi una compassione 
che mi riempie di riconoscenza } 

Sof. E^ vero che non \io potuto trattenere le la- 
grime ... . 

Bar, Ah ! non arrossite di così amabile sensibili- 
tà. Degnatevi di guardare questo ritratto j 
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esso accrescerà la tenera compassione che mi 
accordate . [gli* lo dà] 
Sof. [smarrita] (fi suo ritratto nelle mie mani 

[vi getta gli occhi sopra] Oh dio! é d' esso \. 

Bar. Sì, è desso; la rassomiglianza, oimè! era 
perfetta . 

Sof. Questi era... vostro figlio!.. Ah! chi potreb- 
be ricusar delle lagrime al suo destino ~. al 
vostro ?.. ( Non resisto più . ) 

Mar. Sofia !.. (com'è palliala e tremante!..) 

Sof. [al Barone] Ripigliate questo ritratto ... No., 
lasciatemelo guardar ancora... (Cielo! io mt 
perdo...) Prendete, signore, [glielo rende] 

Bar. Assicuratevi, madamigella, che l'interesse cui 
vi compiacete di dimostrarmi , mi commove 
quanto mi onora. 

Sof. (Ahi come dissimulare iL turbamento orribi- 
. Je , di cui non sono più padrona ? ) 

S C E N A IV. 

Rosa , $ detti . 

S. • 
ignora ... 
MAR.Checé? 

Ros. Il signor Tebaldo la cerca . 

Mar; Dov* é ? 

Ros. Nella corte grande. 

Mar. Andiamoci tosto, [al Barone] Vorreste passare 

in. sala? fra momenti vi raggiungerò. 
Bar. Vado 5 e vi supplico di non disturbarvi per 

me . [parte] 

Mar. Venite, Sofia. (O Cielo, abbi pietà d'una 
madre disperata!) 

Ros. [fa varj cenni a Sofia perdi rèsti] 

Sof. [nen se ne avvede , 9 parte con la Marchesa , ] 
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S C E N A V. 
Rosa. 

Le accenno , le accenno , ed ella non mi 
bada. Con madamigella Paolina basterebbe far 
la metà . Oh ! quella si è curiosa , ed ha fat- 
to divenir curiosa me pure; convieni dire eh' 
e' sia un male attaccaticcio. Che diàncine fo- 
rò io di questa lettera ? [// rw di saccoccia una 
Utttra $ le$gt la soprascritta . ] A madamigella 
di Valcur ... Debb' esser per la maggiore senz' 
altro ... Ella non ha voluto restar qui , le 
avrei narrato la faccenda ... [rivolta la Uttrra ] 
Ho una grandissima voglia di sapere che co- 
sa e* è quaddrento ... quel giovane ... quel de- 
naro soprattutto, mi fanno girar la testa, [si 

s tra* di tasca una borsa'] Dodici luigi !... fanno 

lire... non so quante... vien gente. Presto, 
presto, nascondiamo borsa e lettera. 

SCENA VI.. 

Paolina, e detta. 

Pao. Rosa... Ma che facevate colà? 

Ros. Nulla, madamigella. 

Pao. Siete molto rossa? 

Ros. O buona! perché fa caldo. , 

Pro. Vói avete qualche cosa in saccoccia ; Pho 
veduta. Perché questo mistero, mia cara Ro- 
sa ? Non hai tu più amicizia per me ? 

Ros. Voi volete cavar la lepre dal bosco , me ne 
avveggo. ' '\ 

Pao. Dimmi la verità, te ne prego; e* ti dò pa- 
rola d'onore di non parlare con chicchessia. 

R05* Voi promettete più di quello che potete man- 
nere . Richiamatevi un po' alla memoria co- 



me 3vcrc fatto andare in fumo le mie no?ze. 
Pao. Te ne marcirò, ti prometto di fare la ma 
fortuna . 

Ros. Oh! la mia fortuna è bene incamminata; ho 
più ricchezze che non vorrei , poich' esse m* 
incominciano a dar dei pensieri . 

P.\o. Che vuoi tu dire? Spiegati di grazia. 

Ros. Eccomi uccellata; non cè caso, convitne eh' 
• .io vi /dica tutto. 

Pao. [tracciandola. J . Ah ! Rosa > ti voglio pur 
bene « •' 

Ros, Sentite una pazza storia ... 

Pao. Or via, spicciati. 

Rjs. Capperi! é un'avventura di quelle che si tre- 
vano nei libro verde, che la padrona vi ha 
ordinato di non leggere, e che voi avete 
rubato . 

PS • g 

\o. Ma verghiamo alla conclusione. 

Ros. Iq somma eli' è una storia da romanzo. 
P\o. La. finisci? * 

Ros. Eccomi Io passeggiava poco fa nel viale , 
quando mi vedo improvvisamente venir in- 
contro un uomo; gli era imbaccucato nei suo 
cappello e nel suo palandrano ; ffallaostante 
si vedeva eh' era giovane; e mi disse così: 

Siete di c isa ? i Sì , signore . — Bene ; date 

questa lettera a madamigella di Valcur , e 
prendete questi denari per voi ; se sarete se- 
greta, ve ne darò degli altri . 

Pao. Gli é l'uomo di stamane. E voi che avete 
risposto? 

Ros. Niente. Non ho avuto tempo di dir parola; 
egli mi lasciò la lettera, la Lorsa, e corse 
via' idi trotto; io rimasi stupefatta, contai '1 

. * denaro, e poi me lo posi iti saccoccia unito 
alla lettera. Ecco tutto.- 

Pao. E, l'avete dunque la lettera? 
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Roj. Sicnro che 1* ho. 
Pao. Vediamola. 

Ros. Vedetela pure; ma però, non la leggerete j 

perch* é sigillata . Eccola qua . 
Pao. A madamigella Valcur ... E* diretta a 

mia sorella, o a me? 
Ros. Oh ! scommetterei che è per madamigella 

Sofia . 
Pao. Perché? 

Ros. Voi conoscete Maria Giovanna la gastalda, 
Pao. E così? 

Ros. Ella vende vino . • , . 

Pao. Andiamo innanzi. 

Ros. Or bene: due giorni sono un giovine si por- 
tò da lef, quasi ne volesse un bicchiere , ma 
invece di bere passò tutto il tempo a doman- 
dar conto di madamigella di Valcur, la più 
grande, quella che ha ciera da saggia ; e' dis- 
se propriamente così . Maria Giovanna gj£ 
raccontò allora delle bellissime cose , . poi- 
eh' ella vuol bene , ma molto, a madami-' 
gella Sofia ; e poi tutti quelli che parlano dì 
lei dicono lo stesse, ve lo accerto in coscien- 
za mia. 

Pao. E quel giovane ... non ha fatto veruna ricer- 
ca intorno a me?.. ^ 

Ros. No; ha chiesto solamente di quella che ha 
ciera da saggia , voi non ci siete entrata per 
nulla .. Debb' essere l'uomo della lettera code- 
. sto; almeno pare così* 

Pao. [mestamenti] Rosa , è d' uopo eh* io porti que- 
sta lettera a mia madre ... Quand' anche fos- 
se per me , non mi sarebbe permesso d'aprir- 
la ... quindi non saprò mai ciò eh' essa con* 
tiene. * . ; 

Ros. Può darsi che in' premio della Vostra tuona 
azione la padrona ve lo dica . Questa é la 
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maniera , con cut madamigella Sofia si fa rac- 
contar tutto. 

Pao. Vorrei sapere solamente s'e sottoscritta . L'av- 
ventura è curiosa ; avrebb' essa qualche rap- 
porto col segreto che occupa la mamma , So- 
fìa , e Gostanza ? 

Ros. Ah ! credete che vi sia qualche segreto si} 

Pa«. Ne avresti scoperto qualche cosa ? 

Ros. Per mia fe noi due siamo forse le sole in ca- 
sa che non lo sappiamo, voi per cagione del- 
ia vostra curiosità , ed io perché sanno che 
mi fate ciarlare a piacer vostro . Ad ogni 
modo ho ghermito qualche cosuccia... 

Pao. Dimmi, dimmi... 

Jtos. Sì; ma con patto che se aprite* la lettera, la 

leggerete anche a me. 
Pao. Che diamine dici? Io non l'apro. 
Ros. Vi conosco,* non resisterete. > 
Pau. Rosa, avete un'opinione assai trista dunque 
% . dì me? 

Ros. Perdonatelo, madamigella ... ma dopo tutto 
• quello che vi ho veduto 'fare ... 

Pao. Ho potuto forse commettere qualche sventa- 
tezza, ma spero d'essere incapace d' un fallo 
così grande. Una fanciulla della mia età 
aprire segretamente la lettera d'un giovane 
sconosciuto.'., ed una lettera che probabilmen- 
te non viene, a me? Oh Cielo! Se la curio- 
sità potesse farmi giungere- ad un tal eccesso, 
non sarebb'esso il più pericoloso , il più or- 
ribile di tutti i vjzj ? 

Ros. Via, chetatevi madamigella, non la leggere- 
mo, e dirò quanto so ancora senza di questo . 

Pao. Spicciatevi, poich'é vicina* l'ora del pranzo. 

Ros. Jersera la padrona era in giardino coi ba- 
rone; nel passare ho sentito* codesto che di- 
ceva; Il jcavalìcr di Mirviile; e poi hanno 
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parlato pian piano i ma io mi sono tenu ta 
memoria questo nome, perché l'aveva senti* 
to una volta dal signor Tebaldo , quantunque 
parlasse all'orecchio al cameriere chirurgo ap- 
piè della scala , mentr* fo era nascosta dietro 
la porta. 

Pao. Il cavalier di Miryille ! questo nome mi é del 
tutto ignoto. 

Ros. Il chirurgo ha soggiunto non so «quali paro- 
le , e poi queste eh' io ho rubato : qual sor- 
presa se si sapesse ch'é qui nascosto! 

Pao. Questa parola avete udito? 

Ros. Con tutt'e due gli orecchi... Ma non ho pò* 
tuto scoprire di più. 

Pao. Gli è molto. Intanto è cosa chiara che il ca- 
valier di Mirville si ritrova nascosto in casa... 
ma perché > Ed il barone di Senange lo sa y 
poiché ha parlato di lui ... Assolutamente il 
barone è suo zio , o forse suo padre ... Ma 
questo mistero è incomprensibile, ed io darei 
quant'ho al mondo per penetrarlo. 

Ros. Ancor io, ve lo assicuro. 

Pao. Noi a buoni co/iti sappiamo che il cavaliere 
é nascosto qui ; ciò basta per iscoprirc . tutto 
il resto prima di sera . \jp**ds f orologio . 1 Ma 
a momenti si andrà a tavola . Addio r Kosa ; 
ti ringrazio delia tua fiducia ; puoi esser certa 
che* non ne abuserò . Non mi seguire ; non 
va bene che ci veggano insieme ; va per al* 
tra parte. . , 

Ros. Dite benissimo *, ci vuole prudenza . [>ww A 
lèti opposti] 
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SCENA L 

- 

> ■ | • • 

La. Marchesa, il Barone. 

Bar. Sì, madama, credo che fra due giorni a] più 
tardi prenderò congedo da voi , pieno di rico- 
noscenza per la bontà generosa... 

Mar. Non avete saputo nulla di nuovo? 

Bar. No; ma aspetto un uomo intelligente ed at- 
tivo, cui ho ordinato di girare per la prò- 
vincia ... 

Mar. Lo aspettate?.. \ 

Bar. Ad ogni fnomento , e non dubito che non mi 

rechi finalmente . ì lumi che desidero. Forse 
•questa sera medesima sarò sicuro della mia 

vendetta. 

Mar. Della vostra vendetta !.. E che? persistete in 
ouesto disegno crudele!.* 

Bar. Se persisto! Non vivo se non per compierlo. 

Mar. Voglia il Ciclo ingannare la vostra speranza 
inumana!.. Perdonate... alla mia schiettez- 
za., ma ve Jo confesso, la vendetta mi fa 
orrore. 

Bar. Quella ch'io cerco é giusta, può divenir uti- 
le alla patria, e darà almeno un esempio che 
modererà lo stravagante delirio dei ducili. 

Mar. No, no; i castighi più rigorosi non distrug- 
geranno mai un abuso che ha l'onore per 
principio. Ma lasciamo cobi vane discussio- 
ni... Ascoltate solamente .f umanità. 

Bar. Questo suore sfortunato, privo del soloogget- 
to che poleva interessarlo , non è più aperto 
\ - 
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se non all'odio. Sì, sì, prima di scendere nel 
sepolcro vedrò perire sopra un patibolo il fa- 
tal autore..; 

Mar. Fermatevi:.. Non posso udirvi... ( Cielo \ s io 
sono presso a tradirmi.) 

Bar. Ma potete voi condannarmi? Non siete ma- 
dre?.. Parmi che abbiate un figlio.. 

Mar.[w* terrore) Un figlio!..- Chi vi ha detto?.. 
(Sento ch'io muoio.) 

Bar. [rorprefo) Ma che ! .una domanda così sempli- 
ce come può ?.. 

Mar. E* una debolezza... Lo confesso... Mio fìllio 
è lontano da me... Rifletteva ch'egli sì trova 
esposto ai pericoli, de' quali è stato vittima il 
vostro; e questa idea è per modo crudele... 

Bar. Or bene, madama ; pensate a ciò che 'fareste 
contro colui che vi rapisse un figlio sì caro. 

Mar. Perderei la vita, ma nessuno arre bbe a temer 
cosa veruna dal mio risentimento. v . 

Bar. Non avete idea' d'una situazione simile. 

Mar. (Oh dio!) 

Bar. Se foste in luo^o mìo... 

Mar. Non perseguiterei un giovane sfortunato... L' 
unica speranza forse d'una famiglia infelice* 

Bar. Egli é l'assassino di mio figliuolo. .-sii 

Mar. L'assassino! 

Bar. Chi può impedirmi di credere che uno seb- 
. nosciuto, un avventuriere, il quale fu 1' ^.ag- 
gressore in una contesa ingiusta , abbia fatto 
soccombere mio figlio sotto i suoi colpi, so- 
lamente impiegando qualche infame ' tradii 
mento? * 
Mar. [con for\a\ Egli f ; . potete credere?., [pìà *,W*- 
rata) Voi rrìi avete detto che partirono insie- 
me da Valenciennes , Che vostro tìglio propo- 
se ad cavaliere di prendere dei testimoni, 6 
^ ' almeno un servitore, per uno; che codesto 
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rispose , che non avea servitóri , che rion vfr- 
Jea confidenti, ma che il signor di Senange 
poteva benissimo condurre il suo cameriere y 
locch'egli fece; che il cavaliere di Mirville 
aveva soggiùnto , che se fosse rimasto ferito, 
si fidava del suo stesso nemico per avere i soc- 
corsi necessari - e che se la vittoria fosse sta- 
ta sua, il marchesino avreabe avuto un ca- 
meriere che lo curasse. Confesso che in tut- 
ta questa condotta io non veggo se non im- 
prudenza, sventatezza, e generosità. 
Bar. La fama di mio figlio rendeva questa pretesa 
generosità naturale. Echi sa inoltre che la fi- 
ducia apparente non nascondesse qualche nero 
complotto? perchè non ho io ricevuto notizia 
veruna di quel cameriere che seguitò l' infeli- 
ce mio figlio? 
Mar. Avrà tegiuto la Vostra collera 
Bar. Mi avrebbe almeno scritto se non avesse per- 
duto la vita esso pure . Sì ; tutte le apparen- 
ze attestano che mio figlio 'mi fu tcilto con 
un vile assassinio. 
Mar. Oh dio! a quali eccessi vi trasportano iodio 

e '1 risentimento ! 
Bar. Invano volete combatterli : quanto più riflet- 
to , tanto più li sento infierire* Ho giurato 
di vendicarmi, e manterrò il giuramento , non 
c'è asilo, non c'è ritiro che possa sottrarre 
alla mia vendetta V uccisore di mio figliuolo. 
Egli perirà... Me che vedo, madama! Voi 
siete presso a svenire. 1 impallidite L 
Mar. Chi ! io ! 

Bar. Ella vacilla... le si chiudono gli occhi, sta per 
cadere... E' d'uopo soccorrerla, [/i avzicina # 

la sottieni\ 

Mar. [rttptngentiolo con arrori\ Ah! lasciatemi !.. 
Bar. Quale alterazione le si dipigne negli occhia 
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Mar,(0 sventurata!., dove fuggo? dove m'ascon- 
do?..) Ora sto meglio... fu ... una vertigine... 
uno di quegli accidenti a' eguali vado sogget- 
ta. (Non risponde!.. Ah! il suo silenzkTmi 
spaventa più ancora de' suoi crudeli discorsi.) 

Bar. [uscendo da una profonda meditatone'] Madama, 

dovete aver bisogno di riposo... Ma sento la 
voce di madamigella vostra figlia ; vi lascio 
con lei , e ritornerò fra momenti ad informar- 
mi del vostro stato. [parte] 
Mar. Parte con bruschi modi... pensava... Oh Cie- 
lo! mi sarei tradita? Ah ! s'è vero , Dio eter- 
no, toglimi in questo momento una vita che 
detesto . • 

SCENA II. 

Sofia , la Marchesa . 

Sof. Madre mia... In quale stato vi veggo!.. Ah! 
che avvenne? Vói eravate cól barone... 

Mar.O Sofia, la. mia imprudente, e fatale tenerez- 
za ha scoperto forse una parte del mio segre- 

• . to. Questo timore orribile mancava alla mia 
miseria . • ' 

Sof. Che sento ! 

Mar. Non ho detto nulla, ma non ho potuto na- 
scondere lo spavento mortale, di cui m'han- 
no ripiena i di lui discorsi . Il barbaro è me- 
no addolorato, che desideroso di vendetta . Ah ! 
s'egli. mi' ha letto nell'anima, non v'é prù 
scampo, mio figlio é perduto.' 

Sof. Egli non può finalmente aver che della sor* 
presa, e qualche idea confusa che vi sarà fa- 
cile di distruggere. 

Mar. Sa che ho un figliuolo../ 

Sof. Dcbbe anche sapere eh' egli si é sempre chia- 
mato il cavalier di Valcur , e che non è sta-» 
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to mai di presidio a Valenciennes; se ha qual- 
che sospetto, assicuratevi che, nel lasciarvi, la 
sua prima cura sarà stata d' incaricar qualche- 
duno de' suoi di prendere nel villaggio, e nei 
v contorni tutte le informazioni possibili intor- 
no a mio fratello, e ciò che gli verrà detto 
non può se non dissuaderlo ... * 

Mar. Ma quest'ordine del re che oggi ha ricevuto, 
e che ci toglie qualunque mezzo di difesa, se 
scopre la sua vittima sventurata... Quelle gen- 
ti armate ch'egli può radunar qui fra un quar- 
to d'or.i; quell'esploratore che si nasconde, 
e che debb' essere l' uomo,. cui egli aspetta... 
tutto rende estremo il terrore, lo spavento 
che m'opprime. . 

Sof. li vostro coraggio noi* ci fu mai così neces- 
sario come ora . 

Mar. Esso non mi. abbandonerà ."O Sofia , se que- 
sto giorno orrendo débbe dare in mano vo- 
stro' fratello al suo persecutore , egli solamer.. 
re togliendomi la vita potrà svellerlo dalle 
mie braccia . Ma non perdiamo fn discorsi va- 
ni il prezioso, tempo che ci rimane ; andiamo 
a cercare il barone , venite , figliuola mia. 

. [fanno alcuni pasti ptr Orcirt] 

S C £ N A III. 

- . .» • . • • 

PAOLWA , e DETTE. 

Pao. Di grazia, mamma, degnatevi d'accordarmi 
. un momento ... 

Mar. Non posso . Domani , Paolina , discorreremo 
insieme, ma in questo momento lasciatemi t 
non mi seguite. Cp*rf# c$n Scfia\ \ 
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Scena iv. 

Paolina. 

. Io 'voleva parlarle in particolare, per darle 
• questa lettera , ma ella mi schiva, ciaschedu- 
no mi fugge , io sono egualmente importuna 
a mia madre, a mia sorella, a mia cugina!., 
sono ridotta a prendere per mia confidente e 
per mia amica una concadincila senza educa- 
zione e senza principi , alla quale ho comu- 
nicato tutti i miei difetti, e dà cui non rice- 
vo se non cattivi consigli... Ah! sono pure 
infelice! [cade in una profonda mtdisa\ionf\ 

SCENA V, • - 

• • * | 4 

Rosa correndo , e detta, 

Kos. •Mad a m igeila , madamigella 

Pao. Che fu? 

Hos. O la bella scoperta che ho fatto! so in qua! 
parte del palazzo é nascosto quel cavalier di 

Mimile,. • 
Pao, Buono! • . 

Kos. Vi è noto già il gabinetto grande della padro- 
na , in capo alla galleria : egli è ftnnicchiaW 
< proprio colà dentro. 
Pao. Credete? . * 

Ros. Ci scommetterei". Ne aveva già qualche so- 
spetto , perché fu levata la chiave dalla gal- 
leria e dal gabinetto, e nulladimeno la pa- 
vdrona. vi gira sempre intorno col chirurgo ed 
il custode; ho domandato a colui che frega il 
pavimento, je ci andava come il solito, ed 
egli mi ha risposto che sono otto giosnì che 
'non ci ha posto piede, perché la marche** 
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non voleva: quindi voi vedete chiaro che la 
tana é bella e trovata. 

Pao. Questa è una cosa inconcepibile . Quale può 
essere l'oggetto di tutte coteste precauzioni? 

Ros. Oh ! io per me non ci vedo gocciola . . 

Pao. Confesso che la mia curiosità non può dive- 
nire più estrema . 

Ros. Ed io me ne sento rodere. Àpproposito , ma- 
damigella, avete dato la lettera alla padrona? 

Pao. Oh^dio/ no ; la mamma, credendo sempre 
che volessi interrogarla, non si é degnata d'a- 
scoltarmi,- ella mi rigetta, mi fugge, e tutto 
ciò per andarsi a rinchiudere con mia sorella 
e con mia cugina. ' • 

Ros. Ebbene, almeno ci rimane la lettera . L'ave- 
te ancora in tasca ? • 

Pao. Sì; eccola. 

Ros. Ve ne sono di quelle che si possono leggere 

senza dissigillarle. 
Pao. Oh. 1 in questa poi\ per .quanto si fàccia, non 

si può legger parola. 
Roi. Ah! ah' ci avete dunque guardato? 
Pao. Si y per distrazione. 

ttos. Oh io per me non fb fallo. Tento la prova 
. su tutte le lettere che porto alla posta; ciò 

cni diverte per via; ma per disgrazia .non in» 
• . tendo la scrittura tròppo bene 1 
Pao. Io sonò imbrogliatissima ; non so che cosa 

m'abbia a fare di questa lettera. . 
jRos. Se la padrona poi non la vuole , essa è nostra . 
Pao. Sì ; ma a qual uso ci servifà ? 
Ros. Oh bella : alP uso delle lettere : voi che leg- 
. gete correntemente , la leggerete, ed io vi a- 

scolterò . 

.Pao. Vi ho già detto eh* io non debbo e non vo- 

glio leggerla ; * 
Rol» Ma io, madamigella , non capisco nulla tnque- 
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ste vostre cerimonie . Avete procurato dì. bec- 
car qualche cosa attraverso alla carta; se non 
vi fòsse stato il sigillo ,1' avreste letta cinque, 
o sei volte; non c'é già u« mal maggiore nel 
cercar di rompere quel, pezzetto di cera... 

Pao. No; è meglio abbruciarla. 

Ros. Sì , dopo letta. Datela a me; farò il colpo io. 

Pao. Io non so per altro a qual proposito io ab- 
bia preso questa lettera; essa é stata consegna- 
ta a voi, non é diretta a me, io non debbo 
entrarvi per nulla. ' ... 

Ros. Niente più che un bambino appena nato*, gli 
è vero, quella lettera e mia, c voi me l'ave- 
te presa senza proposito * 

Pao. [rendendogliela"] Pre/idetc , fatene ciò che vi pia- 
ce, io non me ne ingerisco pia.' . 

Ros. Il sigillo salterà via, / 

Pao. Tocca a voi a pensarvi*. 

Ros. E N ben forte!.. E v fatta per mia fc; eccola 
aperta.., Ma che avete, madamigella? stateli 
* che parete di sasso . 

Pao. Ah! Rosa, che abbiamo fatto? 

Ros. Animo, animo; ora non si tratta se non di 
leggere; non istiamo a bada; che potremo es- 
. sere sorprese. •. 

Pao. Mi batte il cuore... 

kos. Leggete nullaostantc , e forte, sapete? voglio 
la mia parte ancor io .. . 

Paq. [prendendo U lettera e scorrendola cogli occhi'] E sen- 
za sottoscrizione. 

Ros. Oh ! non é civiltà il tenere nascosto il pro- 
prio nome ... Ma leggete , sentiamo com' ella 
canta . * 

Pao. Io tremo. Madamigella , poiché P impe- 

# gno che aveva preso la vostra famiglia, è sciol- 
to, 77ii c dunque permesso ancora di aspirare al- 
ia vostra mano^ 
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Ros. Buono; sii è uno sposatore. 
Pao. [proseguendo") lo aveva risoluto a bella prima di 
confidare i miei sentimenti a mio padre > ma non 
voglio, partirgli se non eoi consenso vostro , e del- 
la marchesa vostra madre ; , poiché io vi conosco y 
madamigella , e sono sicuro che questa lettera le 
sarà comunicata ... . 
Ros. Oh! ha fatto i conti senza l'oste. Ma lo com- 
patisco: credeva che la lettera passasse in ma- 
no di madamigella Sofìa . 
Pao- Eh f tacete . {eeminua] Vi supplico di scusare la 
temerità del passo che fa : il sentimento che mi 
- :i - sprona, debbe servirgli di scusa.,. Sentimento così 
tenero e profondo , che per essere egualmente du- 
revole ed appassionato non ha avuto bisogno del- 
la corrispondenza che poteva soddisfarlo , e nem- 



Ros. Le belle cosette ! . , 

P\o: [contìnua] Certe circostanze straordinarie mi ob- 
bligano a tenermi nascosto \ ma dite una parola , 



riti una risposta, fatela riporre nel vuoto delU 
quercia antica in. capo al viale i colà anderò questa) 
Tesa a cercar la sentenza del mio destino . 
Ro$. E finita ? 

Pao. Sì, che strana avventura? 
Ros. Intendete nulla voi ? 

Pao. Sì jComincio^a rilevare questo imbroglio , quan- 
tunque vi siano ancora delle circostanze che 
non- intendo. Prima di tutto, J'ignoto dev'es- 
sere assolutamente quel cavaliere di MirviJie 
ch'é qui nascosto . 

^Ioj. Lo avevamo già indovinato; ma come ha egli 
potuto veder madamigella Sofia, e poi girar 
pel 'villaggio , e poi interrogare Maria Giovan- 
na y s'é rinchiuso nel palazzo? * • 

Pao. Vuol dire che non è prigioniero, che ha la Ii\ 



v 





Se vi degnate di dar* 
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feertà d'uscire* 
Ro*. Nella lettera parla di suo padre * 
Pao. Oh suo padre è il barone di Senange 



Ros. Ma dovrebbe chiamarsi- Senange esso pure, i 

Pao. Mirville sarà il nome d'una terra. Mi viene 
in pensiero che si volesse forse dargli Costan- 
za -, ma egli avrà veduto Sofia nel suo ulti- 
mo viaggio a Parigi , e l' avrà preferita, a mi* 
cugina . . . . 

Ros» Sentite, e' non ha torto, poiché madamigel- 
la Sofìa é leggiadra assai,* e poi quell'aspetto 
saggio gli avrà dato nell'occhio. 

Pao. Si sarà determinato a scrivere a mia sorella 
per sapere la sua intenzione . • , . 

Ros. Ci siete. - ' .. , 

Pao. Ad ogni modo , perchè nascondersi ? Sofia e mia 
cugina sanno eh' egli é qui ... Ma f orse la mam- 
ma non vorrà che sì vedano se prima non é 
disposta ogni cosa* 

Ros. Appunto. Grande spirito avete,, madamigel- 
la! Ma penso a una cosa : quel povero signo» 
re che ama tanto madamigella Sofia, vuol re- 

\ srare con un palmo di naso questa sera,quan* 
do non Troverà nel suo albero se non delle 
foglie di quercia invece 'dj una risposta. li bel- 
• lo sarebbe che gli* scriveste voi. 

Pao. Pazzie ! . 

Ros. Così almeno !o vedremmo in faccia ... Egli 
. vorrebbe... Diancené! perché no? scrivetegli 
così ... qualche baia che non porti conseguen- 
za... Qui non c'è niente di male. 

Pao. Difatto, ?è un buon partito, avrei piacere 
che sposasse mia sorella piuttosto che Costai!* 
za... che cià non- avrà nessuna inclinazione 
per lui ... E poi egli ama Sofia, sembra un 
onest'uomo... Se la mamma sapesse i di lui 
sentimenti, gli approverebbe, ne son sicura,.. 



. « 
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Ros. Egli è pauroso; e senza una parolina di ri- 
sposta non si lascierà vedere, se n' anelerà, e 
addio nozze. 

Pao. Mi viene un pensiero bizzarro: scrìvigli tu 
Ros. Oh! volontieri; ma l'imbroglio è ch'io non 
ho troppo abilità per la scrittura, e non so 
fare altro che degli o, ve- ne avverto, 
Pao. Non serve; ti condurrò la mano* 
Ros. Son contenta. Se avessimo il bisogno... 
Pao. Io ho un lapis in saccoccia, e- della carta. 
Kos. Presto, mano all'opera, [tira una sedia] Que- 
sta ci servirà di tavolino. Datemi la carta 
[/ inginocchia dinan^ alla *A* y , Paolina le pren- 
de U mano] 

Pao. Non tenere le dita così rigide. - 
Ros. Fo per far meglio . 

Pao. Eh! lascia andare la mano, spicciati: se vie- 
ne qualcuno... * • ' 
Ros. Oh! la vostra governante ha l'emicrania , e 

P.n ^ ^ ^'occupate ne' loro segreti. 

Pao. Incominciamo. \k fa scrivere] 

Ros. Ditemi ciò che scrivo ... Oh ! la riga è storta . 

Pao. Non vuoi lasciarti condurre... coli... va he- . 
ne . Ecco fatto . 

Ros, E' finito? [ri al^no] Vediamo se so lecere 
T Son tre.parole^sole ... [legge] Voi ... . voi . ' 

Pao. Lascia leggerò io. [legge] Voi .potete com- 
parire* r 

Ros. Voi potete comparire. Io ho scritto questo? 

» AO. ol , 

Ros. Il maestro non è mai arrivato a fcrmi fartan- 
to. Ora vo a portare il foglio nella quercia.' 
rAo. jay ma bada che nessuno ti veda. 
Ros. Non abbiate paura ; 

Pao. Ascolta-, Rosa: quando, quel giovane verrà, 
. palerà con mia madre e con mia sorella, sa. 
ptà che *on é Sofia quella che gli ha scrit. 
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to, dirà che aveva datò a te la sua lettela... 
• Rifletti bene che tu hai fatto tutto, e non 
istar già a dare la colpa a me . 
Ros, Oh! dirò che ho letto io, che ho scritto io. 
Pao. Sì ; ma tutti sanno , che tu non sai né legge- 

( re né scrivere. ' 
Ros. Sosterrò che ho imparato in un momento. • 
Pao.' Rendimi il mio vigliètto. 
Ros. Oibò; gli è per la quercia. 
Pao.. Rendimelo, e temi le conseguenze di questo 

te ' • • . 

. affare. 

Ros: No", madamigella, no in verità. Voglio ve- 
der quel- signore . . • ■ • 

Pao. Ma, Rosa, quando vi comando ^una cosa... 

Ros,' Oh .' potete erigervi quanto vi .piace , ma non 
lo avrete. 

Pao. Voglio queL vigliètto; siete una temeraria. 
Ros. Adagio, madamigella. Voi fate delle cose di 
nascosto della padrona , mi mettete a parte 
del complotto , e. poi mi parlate come potreb- 
be fare -madamigella Sofia!.. C è differenza, sa - 
-. pete? le baronatelle che 'fanno insieme, rendo- 
no le fanciulle compagne; io sono ben sem- 
. pre Rosa , ma affé- con me voi. non siete più 
. madamigèlla Paolina; mi dispiace a dtrvelo; 
ma e voi perchè mi strapazzate? 
Pao. (Oh Cielo! pass' io vedermi più crudelmente 

umiliata? Non posso più , scoppia... ) 
Ros. Non ari fate l'ingrognata per questo; guarda T 
te , io non sono più in collera ; sono di pri- 
mo impeto, ma voltate l'occhio, é finita; 
.non ho fiele più d'un bambino d'un anno* 
Via, madamigella, non mi fete il viso arci- 
gno; avrete bisogno di me dell'altre volte f 
non vi torna il conto a disgustarmi . Ma zit- 
• to! sento gente; scappo. Addio, madamigella- 
ricordatevi che siamo buone amiche'. |>"'] 
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Pao. Sono fuori di me ... La collera , la vergogna 
. . mi affogano ... Io mi sono avvilirà, ora 
vengo oltraggia... è giusto.- Ella racconterà 
. tutto a mia madre, mi comprometterà cru- 
delmente; io dovev! aspettarmelo . Ah! chi 
può sperare affetto e fedeltà da coloro, r'" — 
li s'ha inspirato dispregio? [>r//) 
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ATTO QUARTO. 
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S C E N A I. • . 

... . . * **v • 

Paolina. 

Pao. Costanza non è qui .., mi sembrò di veder- 
la passare.. . Ah ! eccola . 

. S C E N A li. V .: 

• . . Gostanza ,• # drtta , • 

Pao. Costanza, voi cercate mia sorella , • 1 
Cos. No ; passeggio 

Pao. La vostra passione è di metter mistero in tut- 

O to . Eh! via , risparmiatevi questa fatica inu- 
tile . Osservate 5 ecco Sofia . 

• • • 9 m 

* * 

SCENA HI. 

• . . . - 

Sofia, e detti. 

... • 

cnite, sorella , Costanzo è qui; avvicina, 
tevi senza timore ; io me ne vado . : 

Set. E che, Paolina ! sempre ia medesima* a- 
sprezza ? r 

Pao. Io non so se abbia dell' asprezza ., ma il cer- 
tissimo si é che non ho più curiosità , poiché 
ho scoperto tutto "ciò che voleva sapere. 

Sof. Se avete scoperto qualche Segreto , siete prù 
dotta di noi, 

Pao. Di più no, ma egualmente . 

Sof. (Ella mi agita malgrado mio,) Io non in- 
tendo r vostri discorsi, ina avete un aspetto 
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>. mesto* che m* inquieta . . . Sorella , che cosa 
v' é accaduto. 

Pao. Ho parecchi motivi d' affezione , è vero v 

Sof. [còti timore] Hanno relazione ... con ciò che 
• credete d' avere scoperto ? -, ... ; 

Pao". Oibò.. . ; 

Sor. (Sono tranquilla; non sa nulla.) . 

Pao. Fra poco non vi sarà più 'Segreto per chic- 
chessia. . ..e' qualcuno che oggi si nasconde, 
comparirà -domani senza mistero. 

Sof. [turbata'] Qualcuno che si nasconde? ... 

Cos. f# Sofia] ( Giusto Cielo ! lo saprebbe?) 

Pao. Siete in una grande agitazione voi altre! 
Non posso trattener le risa nel yeder quelle 
faccie. stupefate . * . * 

Sor. [a Coftàni*] ( La di lei allegria prova che 
non sa nulla ; ma che cosa s* intende di di- 
ti re ? ) * " . V 

Pao. Io lo Vedrò Volentieri... Tutta volta .egli non • 
ìsceglie me per sua confidente,, non sona di- 
. rette 21 me le sue lettere... Perché vi . siete 
■ ; cambiata di colore ? ■ 

Sof. Ah! s'è vero che sappiate.. . Ma no; ell'ha 
il cuor buono,* non potrebbe farsi un gio- 
co.', , Paolina , in nome del Cielo terminate 
di spiegarvi ! . 

Pao. Ora fate restare tutta sorpresa anche me ... 
Sofia sul momento di svenire, Costanza con- 
fusa e tremante... Quale può essere la ca- 
gione di quesf orribile agitazione ? che ho i« 

, . detto? m . ■ , : 

Sof. ( Ah ! respirò , ) 

Pao. Sofia, voi non potete trattenere le lagrime, 
ed io sono quella che le fa spargere ! Ah ! so- 
rella, questa idea mi làcera l'anima . Perché 
tanto dolore? mi attribuireste della gelosia? 
li mio cuore n/é incapace; i suoi voti più 

• - . arden- 
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ardenti , più sinceri hanno per oggetto la 
felicità di Sofia... lo ncn veglio simulare 
più oltre con voi; no, sorella , non sono in- 
formata se non per metà,' e poco, fa non c 
intendevamo né V una né F altra . Calmatevi 
dunque , e rispondetemi . 

Sof. (Si procuri alméno di rimediare alla mia im- 
prudenza) . Ebbene, lo confesso; noi siamo 
occupate in una cosa segreta . Avete fatro 
tanto , Paolina , che mi sveilete di bocca que- 
sta parola , cui non doveva mai pronunziare . 
La fede , la prudenza sono dunque virtù che 
non si possono conservare presso di voi ? 

Pao. Che rimprovero amaro ! cosi dunque sapete 
corrispondere all' amicizia ? 

Sof. Voi mi -amate, e mi fate mancar al mio do- 
vere? Ma non ne parliamo più; io non vo- 
glio né dispiacervi né offendervi ; solamente 
vi dirò, che la sorpresa é stata runico moti- 
vo dell'agitazione in cui mi avete veduto ; 
diceste che sapevate ogni cosa con tal aria di 
verità , eh' io l'ho creduto , e . . . 

Pao. Le particolarità che vi ho detto, si riferiscono 
dunque a ciò che sapete? 

Sof. Io non le ho intese,* il turbamento m'impe- 
diva di comprenderle . Ma posso assicurarvi 
che il segreto a me confidato non ha cosa 
importante né strana ... Credo di capire che 
siete mal informata ; e se voleste spiegarvi 
chiaramente ... 

Pao. In caso ch'io m'inganni, mi direte la verità? 

Sof. Può darsi. 

Pao. Un può darsi non mi basta... No; io non. 
ho diritto alla vostra iiducia ; non l'otterrei, 
me lo avete dichiarato troppo duramente ; tc- 
v'.netevi dunque la vostra inquietudine; ma il 
mio segreto non lo saprete. 
La Curiosa , Com. d 
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Sor . Se nostra madre ve lo , domandasse , conver- 
rebbe poi che lo diceste 

Pao. Minacce !.. /Sorella, non impiegate questo 
mezzo: esso ti oh è degno di voi, e non ha 
forza sopra di me. 

Cos. Deve Sofia lasciar ignorare a mia zia delle 
colpe che solamente V autorità materna po- 
trebbe reprimere? 9 è 

Pao. Vi dico una cosa , e basta : potete accusarmi, 
espormi Mia collera di mia madre, ridurmi 
alla disperazione; ma la forza e la violenza 
non otterranno veruna cosa da me. 

Sor. Insensata !.. L'autorità sacra d'una madre 
non porrebbe costringervi a palesare un se- 
greto, che probnbilmente confiderete senza la 
menoma difficoltà alla prima persona che vor* 
rà saperlo, a Uosa forse, alla figlia del giar- 
diniere, pef poco che ve lo chieda! O soreV 
la , in qual guisa abusate delle virtù naturali 
che chiudete in fondo dell' anima ! nessun 
principiò le regola , nessuna riflessione le di- 
rige , ed esse non servono ad altro che a far- 
vi traviare . Rassicuratevi però: non da me 
proverrà che nostra madre sappia ciò che deb* 
< be ottenere sólamente dal vostro pentimento 
e dalla vostra fiducia. 

£ao. (O com'ella mi fa arrossire delle colpe ché 
mi rimprovera , e di quelle che ignora ! ) 

Cos^ Ma la notte si approssima; conviene ritor- 
nare in casa; sì va disponendo anche un tem- 
porale... Viene qualcuno. Che vuol Rosa? 

SCENA IV, • J 

- • Ros*, e dette; 

Ros. Signore, la padrona mi manda a dirvi, che 
non vieqc a tavola , che cena in camera t 
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Srene vuol Coricarsi prestò, 
a male ? 

Ros. Credo di sì, porch'é molto cambiata in eie- 

• rn . 

Pao. Andiamo a vedere come sta. 

Sof. Verghiamo subito. 

pAd. Andiamo. [/>*rr* 

S C E N A V. 

■ • •» 

SoF/A, C0STAN2A. 

Sof. (Jft momento, Costanza; la mamma non è 
ammalata , vuol dispensarsi dalla cena perché 
oénùfio il ritiri per tempo. 
Co*. Ma vostro fratello non debbe partire se non 

due ore dopo mezza notte.. 
SoF; Sì; ma mia madre mi ha premesso di dargli un 
addio: ci verrete voi pure; e perché possiamo, 
senza che nessuno se n'avvegga, portarci a 
mezzanotte da lui , fa d'uopo che Paolina sìa 
coricata Un'ora prima, poiché se non fosse 
addormentata, ci sentirebbe uscire . Ma a pro^ 
posito di Paolina, avete compreso ciò ch'eli*"' 
ci volesse dire? So che vi è qualcuno nasco- 
sto qui, ha parlato di confidenza , dì lette- 
te... Io ho raccapricciato , e sono stata pres- 
so a tradirmi; eppure ciò che dopo ha sog- 
giunte*, mi facrejrfer ch'eli'abbiapamtoa caso. 
Co*. Oh! non ve n'ha dubbio; ella suppone che 
si tratti di maritarvi , e che domani lo sposo 
debba dichiararsi e venir qui . 
Sof. Avrei voluto che si spiegafse meglio . 
Cos. Ora ell'é con mia zìa ; mi lusingo che da 
per .sé le confesserà tutto ciò che crede sapere. 
Sof. A me pure é venuto questo pensiero, e V 
ho lasciata andar sola , perché Ja nostra pre- 
ttnz* avrebbt potuto trattenerla. 

d * 



La Curio* sa. 

Cos. Dopo ir vostro ultimo colloquio con mia zìa 
io non vi ho più veduta a quattr'occhi. Sa- 
pete che mi sono trovata imbrogliata quand' 
ella mi ha confidato ogni cosa ? Voi non mi 
avevate prevenuta di volerle dire ch'io sape- 
va il segreto . 

Sof. Lo ha saputo da mio fratello . Dopo la con- 
fìdenza che si é degnata di farmi, egli le ha 
confessato d'avermi scritto e voluto che v* 
informassi ; cosa eh' io non aveva detto a mia 
madre per timore, che ignorando i sentimenti 
di Valcur , lo accusasse d' imprudenza . Ma 
che ora è ? 

Co?. Mancano quattr' ore alla mezzanotte • 

«Sof. Ancora quattr* ore ! 

Cos. Oimé ! io desidero che il tempo passi; eppu- 
re a misura che si va approssimando quei 
mumento , la mia agitazione , la mia tristez- 
za raddoppiano. 

Sof. E la povera mamma! Ella soffre angosce in- 
esprimibili. E mio fratello! dopo quattro me- 
si di lontananza io lo abbraccerò, lo rivedrò 
un momento... E per dargli un addio... for- 
se eterno. E voi, sventurata e cara amica! Oh 
come io temo per Valcur e per voi l'abboc- 
camento di questa sera! Egli vi ama così ap- 
passionatamente!.. 

Cos. Ed io non potrò dirgli a qual segno mi é 
caro ì 

Sof. Oimé! questo abboccamento non può essere 
se non doloroso per voi c per me . Come 
sopporterò il mesto spettacolo che mi pre- 
senteranno agli occhi la disperazione d'una 
madre, le lagrime d'un' amica, i funesti con- 
cedi d' uu fratello cotanto amato? Di più.*» 

t . Io non l' ho veduto dopo la sua fatale av- 
ventura,.. La memoria orribile d'un deplora- 
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bile amore... Oh sventurato Senange! questa 
sera medesima io vedrò , abbraccerò colui ... 
O dio ! la mia mano tremante stringerà la 
mano che ti ha privato di vita !.. Questa idea 
mi fa raccapricciare , e gelar d' orror^. 
Cos. Ah! per isbandirla, cara Sofia, pensate, pen- 
sate ai pericoli mortali che circondano vostro 
fratello... 

Sof. Darei la mia vita per liberamelo... E credia- 
te che la mia disgrazia non ha diminuito la 
tenerezza ch'io aveva per lui; riguardo come 
una fortuna, eh* egli possa ignorare ciò che 
mi costa, poiché il suo dolore renderebbe il 
mio insopportabile. Grazie al Cielo, egli non 
ha mai saputo questo segreto funesto. 

Cos. Sarebbe disperato se lo sapesse. Dime! non 
ha egli bastevoii affanni ? Vicino a lasciar 
tetti gli oggetti che gli sono cari; da quali 
angustie non debbe aver l'anima lacerata! 

Sor. Egli è .d'un' estrema sensibilità ; mia madre 
mi ha detto che ha un pallore mortale sul 
volto ed una somma debolezza . Voleva ve- 
dere Paolina; se non era la mamma, egli non 
resisteva al desiderio di darle un addio. Edi 
Paolina medesima che sarà quando sappia la 
nostra disgrazia !.. 

Cos. spaventata] Sofia... sentite questo romore ? 

Sofh E x la voce di Tebaldo.,. 

SCENA VI. 

Tebaldo che tiene per la collarina il Cavaliere di 
Valcur inviluppato in un mantello, t ditte. 

Tfb. Non mi fuggirete di mano Conviene par- 
lare , convien palesarsi. 
Sof. Che sento/ 

Cos. Io non reggo al mio terrore. 

d ì 
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TeB. [Jìbatundoti sempre con lo tconotàuto , od man- 
candosi] Oh ! late quanti, storzi volete , io non 
vi lascio. Chi è lì? 

So*. Ah ! Tebaldo ... 

Teb. Ho colto la spia che col favor delle tenebre 

si è introdotta qui... 
Ca*. Tàssbgliid* Tobaldo ,# ti ffagfia fr* Sofia §Coftan\a] 
Sof. Dio buono! 
Cos. Sofìa !.. « 

Teb [avanzando" vèrso di otti] Corpo di bacco!.. 
Cav. Ferma , Tebaldo. \pu* H cappotto *A il ma*- 
tollo] 

Cos. Oh Cielo che vedo ! 

Sof. {dottandosi noilo di lui braccia] Mio fratello! 

TfB. lo resto petrirloco. 

Cav. O sorella, o mia c<ra Sofia!.. Mi apnrofì^ 
tiamo d'un momento così prezioso. Tebal- 
do, corri all'ingresso del boschetto per av- 
vertirci ... 

Teb. Come, pofTar il diavolo ! esporvi in questi 

maniera'.. 
Sof. Ab! fratello... 
C os. Difatto , signore ... 
Tbb. Sc ia p idrona lo sa!.. 

Cav. Mio caro Tebaldo > tutte le vostre rimostran- 
ze altro non fanno che prolunghe il pericolo 
; ., jOut temere per ne ; e di piùcllcno sono inu- 
tili; voglio parlare un momento con mia so- 
rella . 

Teb. Arrabbio. Mi promettete poi di non restar 

. . se non un momento? 
C\v. Sì, si; mettiti iu agguato, e soprattutto non 

ritornare se non ti chiamo , altrimenti vris* 

schieremmer <T esser sorpresi . 
Teb. E poi vi rimetterete nelle mie 
Cav. Sì. 

Teb. Datemi U vwm paiola d'onera 
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Cav. Te la do; ma va , te ne scongiuro.' 
TtB. Oh maledetta gioventù ... gioventù male- 
detta! [rane] 

SCENA VII. 

Sofia, Costanza, il Cavaliere. 

TI 

Cav. Potrò goder finalmente del solo momento 
felice che mi rimane S Ardendo di desiderio di 
vedervi senza testimoni , approfittando del 
tramontare del giorno, e sapendo che mia 
madre era chiusa col barone di Senange, so- 
no fuggito senza saper né dove nè come po- 
ter ritrovarvi; errava intorno a questo bos- 
chetto, allorché) m'avvenni in Tebaldo... w 

Sof. Ah! sciagurato! possiamo noi vedervi qui sen- 
za inorridire? 

Cos. Dimenticate forse lo spavento, il terrore che 

* il pericolo a cui vi esponete, debbe cagionar** 
a quanti vi amano ? 

Cav. Costanza!.. Voi piangete ! Attribuirò alla so- 
la pietà?.. In questo momento avvelenato da* 
vostri timori e dall'orribile idea d' una sepa- 
razione così dolorosa e così prossima , in 
presenza di questa sì cara amica, soffrirete, 
Costanza , eh' io ardisca finalmente di spie- 
gar dei sentimenti nascosti così lungo tem- 
po ?.. [// ptta 4 di Uì pmJf) Ah ! parlate , 
parlate voi pure! con una soia parola potete 
consolarmi di tutte le ingiurie della fortuna . 

Cos. Possibile che non abbiate mai saputo leggere 
nell'anima mia? 

Cav. E sarà verò? Oh Cielo!.. Costanza, toi mi 
amate! Ah! non piangete più su la mia sorte! 
essa è cambiata. 

Cos. Sì ; se una tenerezza sincera , vivissima può 

d 4 
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addolcire i vostri mali, dovete senza dubbio 

* 

partire meno infelice. 

Cav, Voi mi amate! Vi compiacete di dirmelo U 
Oimè! doveva io svellere una confessione co- 
sì soave?.. Perseguitato, proscritto, mi è per- 
messo di pretendere ad un tal eccesso/ di fe- 
licità?.. Giudicate se la mia situazione è or- 
ribile: il maggiore dei mali non è quello di. 
allontanarmi da voi , di abbandonar la miglio- 
re delle madri , la più tenera, delle sorelle, 
ma quello bensì di aver commesso un delit- 
to irreparabile, che mi rende indegno di co- 
lei che amo. Un momento d' ingiustizia , di 
dispetto, d'impeto mi ha rapito ogni cosa, 
mi ha abbandonato a un dolore eterno... 

Sof. Ma, fratello... Siete veramente sicuro d'aver 
tolto la vita a. quello sfortunato?.. 

Cav. Ah! per mia disgrazia non posso dubitarne. 

Sof. (Oh dioL) 

Cos. Abbreviamo questo colloquio ; malgrado alla 
dolcezza ch'io vi ritrovo, esso mi uccide. Il 
timore, l'inquietudine... . 

Cav. L'oscurità debbe tranquillizzarvi . E poi il 
barone di Senange non mi conosce . 

Sof. Non importa. Se mia madre, se Paolina... 

Cav. Ah! Sofia, pensate voi che fra poche ore 
debbo partire , lasciarvi , e forse per non ri- 
vedervi mai più? Oimé ! io abbandonerò dun- 
qne questi luoghi a me cari, ove lascio tut- 
to ciò che mi fa amare la vita ? Qui '1 mio 
cuore , ora così lacerato, provò successiva- 
mente tutti i sentimenti che conserverà fino 
alla morte; qui ho veduto Costanza per la 
prima volta ; qui mia sorella ottenne d3 me 
la confidenza d' una passione , cui confortò 
con una soave speranza qui finalmente ho 
gustato la felicità di sapere che sono amato 
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Felicità avvelenata dall' eccesso medesimo 
dell'amor mio!.. O Gostanza, quando penso 
. al destino che vi prepara una tenerezza così 
fatale al vostro riposo, dimentico me mede- 
simo, non penso se non a voi , parmi di stra- 
scinarvi nel profondo abisso aperto dalla mia 
follia. Questo pensiero mi opprime, e fa suc- 
cedere nel mio seno il rimorso divoratore ai 
più dolci trasporti della tenerezza. 

Sof. Sento strepito... Si avanza qualcuno ... Ah! 
fratello, allontanatevi.. 

Cav. Tranquillizzatevi: é Tebaldo. 

SCENA Vili. 

• ■ 

TEBALDO, e DETTI. 

Teb. Ci chiamate un momento, signore , a que- 
sto? Finiamola , è d'uopo di ritornare in 
camera . 

Cos. Oimè? egli ha ragione . 

Cav. Costanza !.. cara Sofia!., addio. Perdonatemi 
entramhi le pene che vi cagiono... Consolate 
mia madre ... 

Sof. Fratello!.. Ci rivedremo ancora... 

Teb. Sì, sì, vi vedrete, facciamola finita . Se vien 
qualcuno... 

Cos. Lo tolgi il Cielo ! Partite senz'altro indugio. 

Cav. Abbracciatemi , sorella . Addio*, Costanza , 
addio . | 

Cos. Ah! Valcur, noi dimenticate giammai che 
l'esistenza... di quanti vi son cari ... dipen- 
de dalla vostra. 

Cav. Come dimenticherò il solo bene che la sorte 
mi ha lasciato? 

Teb. Avete ciarlato e fatto dei piagnistei abbastan- 
za. Andate da quella parte, signorine, e voi 
da questa > 
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Cav. Un momento solo! 

Teb. Volete precipitarvi per forza? 

Sor . [ttrssdnandé Qonm%s\ Svelgiamoci di qui . 

Cos. Addio, [parti con Sofia] 

Cav. Ascoltate... 

Teb. Eh/ sono lontane un miglio per grazia del 
Cielo. Animo, signore, andiamo; mediterete 
in camera tanto bene quanto qui . Guardate 
se si muove più d'una statua !. signore , vole- 
- ' te passar la notte in giardino? 

Cav. Andiamo, Tebaldo, vi seguo . [pan* con TohaUo] 



PINE DELL ATTO QUARTO, 



\ 
/ 
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ATTO QUINTO, ; 

SCENA I. 

Paolina, Rosa. 

Ros. Sì, madamigella; ho veduto il signor Tebal- 
do girare per più d' un grosso quarto d' ora 
qui d'intorno; egli era*d uno degl'ingressi del 
boschetto c dirimpetto appuntino all' altro . 
Io ho voluto avvicinarmi , rna egli mi ha 
gridato con vna voce che mi fece mezzo mp. 
rir di paura: che fateli, ragazza?.. Ed io so- 
no fuggita a gambe. 
Pao. Né ci siete ritornata? 

Ros. Oh! signora sì ... E giunta la notte, ho ve- 
duto due uomini che uscivano dal boschetto; 
non ho potuto distinguerli bene , ma credo 
che uno fosse il barone di Senange. 

Pao. Può darsi , poiché egli è a parte di tutti i 
secreti • 

Ros. Chi sa che non fosse lì con suo figlio ... con 
qliel giovane che tendono nascosto !.. Oh^ 
oh ! sento alcune gocciole di pioggia . Se la 
nostra lettera non é pre$a , si bagnerà ... Ap- 
propositp, madamigella, perché avete cenato 
così di bpon'ora questa sera? 

Pao. Che so io? mia ma<fre nop si é veduta, e 
solamente mi ha fatto dire che m* ordinava 
di coricarmi due ore prima della mezzanotte. 

Ros. Oh! abbiamo tempo ancora di ciarlare a befT 
agio; ce ne mancano due e mezza. Io per 
me non vado a letto, poiché il giovane ver- 
rà, * bisogna che, avendo fatto la fatica di 
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portar la lettera , io sia la prima' a vederlo. 
Pao. Sento qualcuno; conviene andar in casa. 
Ros. Oibò... vediamo chi è. 

SCENA IL 

II. Barone, e dette. 

Bar» (Assolutamente é necessario eh* io la inter- 
• ro°hi.) Siete qui, madamigella Paolina? 

Pao. E' il barone di Senangc. 

Ros. Tanto meglio 1 ci dirà qualche cosa forse. 

Pao. \avvìtìn*ndosì al "Barone .] Per qual accidente , 
signore, a quest'ora?... 

Bar. Anzi è così di buon* ora , eh* io non posso 
risolvermi a coricarmi; voi , alzandovi di ta- 
vola, avete detto che venivate qui a prende- 
re un po' d* aria , ed io sono venuto a ri- 
trovarvi . 

Ros. (Per essere un vecchio, é gentile.) 

Pao. Non avete veduto la mamma dopo cena? 

Bar. No ; é ammalata. 

Ros. Ogfci infatti aveva cattiva ciera. 

Bar. Eli' ha i nervi in così cattivo stato, e da sì 
lungo tempo... 

Ros. I nervi !.. oh dio buono ! che cosa son que- 
sti nervi? 

Pao. Come! da sì lungo tempo? 

Bar. Mi sembra di averle udito dire ch'era sog- 
getta a degli svenimenti , ad una spezie di 
convulsioni. * 

Ros. Che graziosa favoletta ! 

Pao. Io non sono mai partita da mia madre, e la 
vedo ammalata per la prima volta . 

Bar, Davvero?.. E ditemi,.. Che vi pare dello sta- 
to ih cui si ritrova questa sera? 

Pao. Credo che sappiate meglio di me quai n' è la 
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cagione ; io non ho se non qualche sospetto 
superficiale . 

Bar. Sospetto!.. Sì , io so tutto ... potete parlarmi 
a cuore aperto . 

Ros. Oh ! sì , si , a cuore aperto ... mettetelo alle 
strette, madamigella. 

Pao. Io non so nulla di positivo. 

Bar. Ma pure... che cosa credete? 

Pao. Rosa, scostatevi un momento. 

Ros. Volentieri ... ( Ma non anderò molto lon- 
tana.) 

Pao/ Ah ! signore , io ben veggo che ognuno dif- 
fida di me, e che un gran segreto vi occu- 
pa tutti. 

Bai. Mi sono accorto che a cena avete imbarazza- 
to due, o tre volte vostra sorella... 
Pao. Sì; eirha arrossito. 

Bar. L'ho veduto; e perciò mi é venuto in pen- 
siero di domandarvi un momento di collo- 
quio ... giacché se voi sapete il nostro segre- 
to ? é' inutile il cercar di dissimulare... 

Pao. Vi confesserò schiettamente, che non ne ho 
scoperto se non una parte . 

Bar. Dunque , madamigella ... 

Pao. Dunque io non so altro se non Che il cava- 
licr di Mirville è nascosto nel gabinetto in 
capo alla galleria ... 

Bar. Dio! qual raggio di luce! (Ah! non perdiamo 

tempo . ) [parte precipito s amante ] 

SCENA Ut 
Paolina, Rosa. 

_ ■ . • 

Ros. [avvhi»anJosÌ]- Che diamine vuol egli dire col 

suo raggio di luce ? 
Pao. Non so nulla... tremo tutta... non posso più. 
getta sopra una panchetto] 
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ÌUs. E che ceffo ha fatto nel dire queste parole ! 
E* andato via Come un uomo stizzito ... Ma- 
damigella , voi siete rimasta come una sta- 
tua . 

Pao. Ignoro qua] sia 1* imprudenza che ho com- 
messo ... ma una ne ho commesso assoluta- 
mente... Mi sento una palpitazione di cuore..- 

Ros. Qual cosi mai ha potuto farlo montare in 
collera a quel segno? 

Pao, Oimé! io non ho se non dei timori, e neppu- 
re un'idea chiara... Ma parve eh' egli riceves- 
se una nuova sorprendente e terribile... 11 suo* 
no dcllar di lui voce era spaventevole... ' 

Ros. Come il tuono. 

Pao. Raccapriccio ancora nel pensarvi. 

Ros. Guardate un po' lo sguaiato ! iarci una paura 
di questa sorta ? 

Pao. Rosa , andate da mia madre ... Oimé ! V in* 
gresso della di lei camera a me è negato , ma * 
a voi sarà forse permesso di entrare; parlate- 
le , narratele ingenuamente tutte le mie col- 

^. pe, tutto l'accadutoci, supplicatela per parte 
mia che si degni di ascoltarmi i andate , ve 
ne prego. 

Ros. Ma io non voglio, madamigella, riportar co- 
se in danno vostro. 

Pao. L'ultimo servigio, Rosa, eh' io da voi esìge- 
rò, si é quello d'aiutarmi a riparare a* miei er- 
rori;, deh non me lo negate! Io vi ho dato 
finora dei pessimi esempi ; possiate dimenti- 
carli ? possiate non conservar altre impressio- 
ni che quella dei mio pentimento? 

fcos. Ah! mi fate scoppiar il cuore, madamigella! 
!: Consolatevi , consolatevi , andate nella vo- 
stra camera, poiché non mancano se non due 
ore al più alla mezzanotte ... La luna è dei 
tatto nascosta, ia cattivo tempo non ci si 
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Vede più gocciola. Volete ch'io vi dia la ma* 

no fino alla scala? 
Pao. No; andrò sola... Ma non sento rumore? 
Ros. Sì; viene qualcuno. 
Pao. Parmi dì vedere un lume... 
feos. E x vero; tremo tutta di paura. 
Pao. Zitto! [ascolta] 

SCENA IV.' 

- . 

La Marchésa, e dette. 

Mai. [7* fondo alla scèna, con una lanterna in mano.] 
' Sono tutti ritirati . Aspetterò qui Costanza e 

Sofia per condurle ... Sento camminare* 
Ros. Oimé ! é la padrona*.. Rispondete, mada- 

migella. CftlS'J 
Pao. Tremo. . . 

Mar. [// avanza, ed al lume itila lanterna riconosci 

Paolina.'] Che vedo ! Come! voi siete, Pao* 

lina? Che fete qui a quest' ora? 
Pao. Mamma , degnatevi di perdonarmi ' e di udir* 

mi un momento, ve ne scongiuro. 

Mae. [potando la lantèrna a terra] Che mi direte che 

possa scusarvi? Ciascuno dorme; la notte é 
avanzata ; incomincia la pioggia; il vento 
e il freddo presagiscono un temporale orribi- 
• le : ed io vi trovo sola in questo luogo? qual 
disegno vi ci trattiene?.. Ah! lo so pur trop- 
po ! voi vegliate per ispiare k mie azioni, per 
penetrare i miei secreti... giacché supponete 
eh' io ne abbia , Io so. Ebbene, se ne ho, 
e se vi rimane ancora un solo sentimento 
onesto nell'anima , tremate di discoprirli! 
Se sono importanti, non riguardano voi egual- 
mente che me ? E vi lusinghereste di aver 
prudenza e giudizio abbastanza per non tra- 
dirli? 
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Pao. Ah! mamma, io ho meritato por. troppo que- 
sti /crudeli sospetti ! Dopo tuttociò che ho tat- 
to, non oso di promettervi cosaicuna per l'av- 
venire , ma mi pento, sento tutta la gran- 
dezza de* miei falli, ne piango, e non ho più 
se non il desiderio di ripararli s'è possibile. 
Mar. Ma che facevate senza la vostra governante, 

senza vostra sorella, e così all'oscuro? 
Pao. Ero con Rosa , le parlava del mio dolore ... 
Mar. Con Rosa! E N questa, Paolina, la compagnia 
che vi eonviene ? Avete una madre , una so- 
rella , e qual sorella ! ella é dotata di virtù 
non meno che di pregi esteriori , é adorata 
da quanti se le avvicinano, vi ama: e non è 
dessa quella cui- domandate consiglio, che 
scegliete per amica? Una ragazza ordinaria , 
una contadina riceve le vostre espansioni ... 
\ Ne arrossite di, un tale avvilimento ? 

Pao. Ah! io rendo giustizia a Sofia , la rendo a 
me medesima ; non sono degna né di mia 
madre, né di mia sorella ... Ma" mi vedo allon- 
tanata, disprezzata, fuggita ... Che debbo fare ? 
Mar. Riflettete, e correggetevi. Ma ritornate in ca- 
sa y mancano due ore sole alla mezzanotte; 
, andate a letto; fra morncjiti verrò nella \o- 
a stra camera per assicurarmi della vostra ob- 
bedienza . Mi sono immaginata che foste. qui, 
e perciò vi sono venuta ; del resto io non 
ci ho che fare . 
Pao. Dunque non potrò parlarvi neppur questa se- 
ra!.. Addio, mamma; vi lascio, vi obbedisco ... 
Ma una vostra parola mi sarebbe pur neces- 
saria ! Il mio cuore è' oppresso, crudelmente. 
Mar. Paolina, voi siete sincera per natura : mi pro- 
mettete di rispondere ingenuamente alla do- 
manda che sono per farvi? 
Tao. Si, nomina; siatene certa. 1 

Mar, 
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Mar. Or bene: è Curiosità, o desiderio, di spiegarvi 
con me quello che vi fa provar tanta pena • 
nel lasciarmi ?.. 

Pao. Stamane io. vi seguiva per curiosità , c. tutto 
il restante del giorno non * vi ho cercata se 
non per conlessarvi le mie colpe j in questo 
• momento la tenerezza sola ini. trattiene pres- 
so di voi. Veggo che siete abitata, che ave- 
te qualche affanno segreto ; s sento un dolore 

• - - amàrissimó per non poter esserne a parte > 
ma non ho alcun desiderio di scoprirne jl mo- 
. tivo. Non sono degna della vostra confiden- 
za, non la pretendo,* ma se penate , lasciate- 
mi la mesta dolcezza di piangere cori yoi . 
Non temete più le mie interrogazióni , non 
vi fate violenza con me,' spargete le vostre 
lacrime nel seno d'una figlia che vi ama: ec- 
co il più eh' io ardisco di domandarvi. 

Mar. Con tali sentimenti, con un'- anima .così te- 
nera , come possono restarti de difetti ? Il 
tempo li correggerà , sì , Paolina , lo spero . 
Tu mi hai fatto leggere 'nel tuo cuore ;.. eb- 
bene, poiché lo vuoi ,. conosci 1q srato Jet 
mio. Io sono lacerata da un' inquietudine 
mot tale , e V accresce maggiormente • il i^on 

-, potertela confidare. Figlia "mia, 'a te che ho 
tanto cara, a te per cui darei la 'mia vita,, io 
nascondo ciò che non ho temuto di scoprire 
a Tebaldo, a Gerardo , a due Servi: mi ten- 
go certa della loro fedeltà y e non asdrsco di 
fidarmi della, tua . .. ' : ' \ 

Pao. O mamma! o la; migliore e la più tenera 
delle madri,, qtìariti rimorsi e quanta grati-! 
: tudine eccitate ad un tratto nel mio cuore - 
Io potava addolcire gli affanni vostri e li esa- 
cerbo 1 poteva essere la vostra; 'arnica, e so 
no stata invece per voi una spia pericolosa * 
La C urici com. 'e 
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j della quale potevate temer egualmente e ttm- 
; - prudenza e la curiosità ! Giusto Cielo ! che 
lezione grande e terribile é questa per" mei 
Mar. O figlia, tu mi compensi di quanto mi bai 
• fatto soffrire . Sarà .una felicità per me il po- 
terti trattare come ' la rnia Sofia'i tir ha la 
mia fiducia , ma ti amo al pari di lei , ed i 
nostri . più dolci colloqui sono avvelenati dal 
• dispiacere crudele di non poterviti ammettere % 
Pao. Se può Sofia consolarvi de v miei falli, ella mi 

"diviene ancora più cara. 
Mah. Oh dio! quale stretto è questo? § 
Pao. Parmi di riconoscere la voce di mia sorella. 
M.'R. Giusto Cielo! che avverine ? Raccapriccio 
Pao/ E v dessa, . 

■ SCENA V. . 
"Sofia , e dette , poi Rosa , 

Mar. Sonai siete voi? 

Sof. Ah ! .madre mia ; tutto é perduto . . 

Mar. Dio eterno! 

Sof. Il barone di Senange sa che il cavalier di Mhv 

' Ville e qui - ■ • , 

Mar. Com'è ppssibile!.. , ' ; 

Sof. Ha indovinato il resto., è furibondo . .11 ca- 
porale e la sua truppa sono giuuti rd entra- 
• : ti per forza 

Mar. Misera me!.. . 

Sof. La ruga oggimai è impossibile, tutte le no- 

sere speranze sono distrutte. 
Mar. Chi ha potuto tradirci ? Non altri che Gè- 

. fardo , o Tebaldo... 
Pao. [/ inginocebi*] Che sento!.. No, mamma; non 
. - accusate altri che rrìé. r 9 % '' 

Map. Che dite! oh Cielo! 

Pao. Oimé! io ignoro il male che ho fatto, ma 
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' ha Scoperto che il cavalier di Mirville era 
r qui nascosto , e r ho dettò ài signor di Se- 
nange 

Mar. Sciagurata!., quel cavalier di Mimile è tuo 
fratello; si é battuto, ha ucciso il. figlio del 
barone ; tu sei quella che /lo dqnunzj al suo 
nemico mortale! 

P \o. Dio eterno ! . 

Mar. Tu conduci tuo ' fratello . sópra . un patibolo , 
tu conficchi un pugnale nel seno d' una ma- 
dre disperata, tu distruggi la tua sventurata 
famìglia: ecco, ecco l'opera fatale della tua 
colpevole curiosità \ 

Pao. Io muoio . [cade svfnuta appiè dì sua madre] 

Sof. (Ah! sorella...) . • • . 

Ros. E> svenuta. . 

Mar. Rosa, soccorretela .. x è noi andiamo a gef> 
tarci appiè del barone ; venite , Sofia ; con- 

* vien; placarlo, o morire, [escono amehdué > precu 

. p:tosarhente\ ' ' 

S C E N V A VI., 

* ' Paolina r RosA. ; / L 

• • » * * * . • 

ono 

sola? 

morta è coricata lì .su queir erba"bagnL.__ 
. mi cava il cuòre... la pioggia raddoppia... Dio 
buono! che- tuono terribile! che temporale !.. 
sono tutta intirizzita ... Ma questa povera si- 
gnorina non c'è caso di abbandonarla'... Se 
potessv almeno, alzarla un tantino L. ma non 
ho forza ... non respira nemmeno... Incomin- 
cio ad arver. paura ... tJh ! che saetta! non ho 
- più sangue nelle vene*:., [la prende per mahe\ 
E frédda come un ghiaccio... Il Cielo abbia 
pietà di lei!... Vorrei farla sedere sui canaj^ 

fi 
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• di verdura ì-jni non so .dove sia... Ah ! fi c'è 
' • u ,a lanterna , serviamocene ... [« « f»*» '* 
ZhZM k S Marcir» «ve* f*» . mmi "tor- 

Oh Cielo! i gialla che faspwen o! 
.-• -gì capelli titoi grondanti; conviene ass-o u- 
tamentc P levarla d, qui '? ^ 

quell'erba-... Oh che lampo!.. Lode ?» Cielo, 
q " no rkiscita! [a***4»tt- fi* 

J tt Credo che sospm . 



ci sono 

Ah ! rinviene finalmente . 



Pa*>. Dove scino ?.. Madre mia... dove?.. . 
Ro<. Madamigella-, siete sola r con me, con Rosa . 
Pao. Mio fratello-!., che fu di lui ?.. 
Ros. Io non sd nulla, non m. sono mai partita 

» ■ • 
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p/o ? bo denunziato ... i suoi «orni, sono m pe- 
ricolo... Ah! corriamo ... Non posso. \juaà 

Ros. Dio buccola che ricide in deliquio! 

P.cIctT'^ -potrò io morire^ fratello mio 
lo conducono via forse!., ed io son queiu 
"• >• che lo manda alla morte!., f non posso «ra- 

• ^scinarmi ov'é mia madre!., la forzami abbari- 

• ■ dona,, mi convien dunque morire in questo 
- luogo!., dimenticata... abbandonata da quan- 

• ti mi sono cari!-/ . , 
Ros. pentite queste grida ? • ' , 
Fao. Oh dio.' mi si gela tutto .1 sangue !.. Ah 
■ senza dubbio in questo momento svelgono il 
.. mio sventurato, fratello dalle bracca di sua 

> . madre disperata... ,u„««x, 
Ros. Lo strepito cresce ... Oh Cielo ! credo che sfor- 
zino le porte del palazzo. • 
Vio. Non posso reggermi correte , Rosa , anaa.e 
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• •• 
.ad informarvi... Andate. 
Ros. Vado, e ritorno subito, [parte con la lanterna} 

• SCENA VII. 

• . • ■ • 

. *. Paolina. ■ 

Fratello!., fratello mio ... quale sarà il tuode-* 
stino? In quale abisso orribile ha precipitato 
• «la mia famiglia ! Mia madre mi odia, e deb- 
be ìàrlo ... terribile momento in cui ho vedu* 
to quella madre cosi tenera rispingermi con 
orrore ed opprimermi col peso della sua giu- 
.sta toflera! Ah ! mi sehto ancora rimbombai 
re nel!* anima il suono di quella voce' formi- 
dabile e cara... Ma che sento! quale strepito 
di cavalli e di legni ! quale tumulto spavente- 
vole ! fV ode il fragore del tuono > ella si al\à aU 
terrija y il Suono accompagnato dai lampi continua con 
, forcai ella smarrita scorre per la scena \ con estre- 
mo spavento j finalmente ritorna a cadere sopra il cartapi , 
ed.il tuono cessa, Dopo un breve silenti o~\ L#a not- 
te.;. T oscurità profonda... questo tuono orren- 
do... tutto sembra che si unisca per accrescere 
il terrore che mi opprime ... La morte final- , 
mente .terminerà i miei crudeli tormenti. Ah? 
possa ella esser così pronta come i miei ri- 
morsi sonò awoei!..' vien gente... Oh Cielo? 
che saprò mai? ♦ * ; \ 

y • SCt N A Vllt 
Rosa, e detta. 

Ros. [con allegrezza] Madamigella.. . 
Pao. Ebbene? V 4 

Ros. Buone nuove; buone nuove. 
Pao. Ob dio !.. mio fratello!., terminate.. 
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Pao. Avvicinatevi . {fa chani pasti'] Mio fcatello 
dov'è? 

Ros. Tutto è finito, tutto e accomodato, 

Pao. Possibile?., ijè in' ingannate ? 

Ros. Sono 'tutti contenti ; ho veduto con -questi due 
, occhi il signor barone di Senangc abbraccia- 
re piangendo il signor cavaliere. . . 

Pao. Mio fratello?.. ' • > .* 

Ros. Sì'Ì egli medesimo;, r»è questo, è tutto.* Ma 
vox traballare, siete lì pervadere in terra. 

Pao. Ah! Rosa, mia cara Rosa, abbracciatemi! 
' Oimé! non ho più se non' voi che possiate 
venire a .parte del mio giubilo, e* < del mio 
dolore. 

Ros. Sedete, madamigella- tremate tutti. • 

Pao. Il barone di Scnange abbraccia mio fratello!... 
qi\al prodigio ha potuto produrre un così fe- 
lice cambiamento? • 

Ros. Quel figlio del signor di Senange non é mor- 
to... jtutto al contrario, stà meglio del .signor 
caraliene,. è arrivato all' improvviso nel momen- 
to che fi barone stava per partire a dispetto 
dèi pianti c delle grida della padrona. 

Pao. Oh dio ! ma auel giovane dunque é qui ? 

Ras.- Cospetto di bacco se ci 'c\ ma. il più bello 
- della faccenda consiste in questo , che gti è il 
.nostro scrittore. /• 

PAO:.Comc!. ^ . 

Ros. Signora, sì; e?,li è quello che scriveva a ma- 
damigella Sofia; egli l'ama da molto' tempo. 
Dopo di essersi battuto qui vicino , é rimasto 
per terra come morto ; il suo cameriere lo ha 
condotto in casa di certi contadini , e poi es- 
sendo ritornato in sé ha dato un óhvoìo di 
denaro ai Bontadini ,* acciò custodissero, il se- 
greto > poiché non sapeva se il suo nemica fo-- 
se morto, o- no; e poi é guarito in un subi- 
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to, perché la ferita non era pericolosa ; e poi 
seppe che si ritrovava poco distante da mada- 
migella Sofia, e la vorlia di vederla lo ha rat- 
to correre qui a rompicollo tostoche potè star 
su le gambe; e poiana veduta V ha sentita, 
le ha scritto; e poi è jenu'fo a gettarsi à^p- 
pié di suo padre ed a raccontargli tutta l'istoria. 

PAa (ih Cielo! che felice scioglimento! ma come 
• avete potuto 'saper tutte queste particolarità? 

£os. Ho interrogato quanti ho potuto ritrovare , e 
poi sono entrata ria o in sala, dove ho vedu- 
to e sentito quanto vj narro; le porte, sono 
rutte spalancate ; padroni e servitori sono tut- 
ti lì ; ho veduto la padrona pelle -braccia di 
madamigella Sofia e di madamigella Gostan- 
za , vicina a caliere in deliquio per l'allegrez- 
za, guardando -il 'signor barone di Senange e 
suo figlio, che abbracciavano il signor cavalle 
re. Ohi se vedeste com'è bello quel giovape 
signor di Sendrìge ! non la cede per nulla a 
vostro signor fratello. Dicono eh' è caduto 
dalle nuvole quando ha sentito che si era hat- 
. Ulto còl fratello di madamigella Sofia , pian- 
. geva come un ^ambino; ma ora é felice' co- 
me un re di corona, poiché la signora mar- 
chesa ed il signor barone hanno dato il loro 
consenso y € domani si faranno le nozze. • 

IV o. Mia madre , r .. credete, Rosa , che vi abbia os- 
servato? 

Ros. Oh no! y io era dietro di tutti, e poi ella non 
vedeva. altri che i suoi figliuoli, ed io sentiva 
che diceva: Ah! sono pure la felice madre! 

Pao. Ella dimentica ch'io sono sua figlia!.. Il mio. 
cuore é- lacerato... tuttavolta adesso io sono 
la sola da compiangere; e poiché mi trovo 
liberata dalle mortali inquietudini che mi di- 
voravano, perchè scorrono le mie lagrime con 
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la medésima amarezza di prima? Mia madre 
nelle braccia di Sofia e di Costanza, non si 

• ricorda nemmeno che la sventurata Paolina 
esiste!., nulla manca alla di lei felicità , eppu- 
re ha lasciato l'infelice sua figlia senza soc- 
corso e presso che morta ! Ecco a qual grado 
di crudeltà. ho potuto far gnagnere con lamia 
condotta la più indulgente c la miglior delle 
madri'! Terribile e dolorosa lezione ! io ave- 
va una madre affettuosa, una sorella che amo 

'teneramente: ed ora dimenticata, abbandona- 
ta sono meno di ama straniera nella mia fa- 
miglia ! Orme ! io debbo piagnere le. mie dis- 
grazie , ma non posso lagna/mene , poiché so- 
no tutte opera mia. 

• S C E N A. IX. _ 

Sofia seguita da alcuni Domestici che portano ielle 
fiaccole e testano in fondo alla scenate -dette, poi 
la Marchesa, il Cavaliere, Costanza/- 

Sof. Dov'è? doW? % 

Pao. O Cielo! questa è mia sorella. 

Sof. [correndo a lei ed abbracciandola] Cara Paoifna, 
, i nostri mali sono finiti. Venite; mìo fratel- 
lo arde di desiderio d' abbracciarvi ; mia ma- 
dre vi domanda . 

Pao. Eh! .sorella! so tutto.!. Mia madre mi do- 
. manda? é poi vero? 

Sof. Venite nelle di lei braccia,, sorella mia; ella 
vi aspetta, vi desidera. 

Pao. Oimé! come potrò presentarmi a* di lei occhi ? 

Sor. Ah! tutto è dimenticato; ella non si richia- 
ma se non il vostro dolore; quella sensibile 
madre inorridisce pensando a ciò che avete 
dovuto soffrire, non vede se non 1a vostra af- 
flizione y e l'avvenire più non la inquieta. 

Pao- 
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Pao, Sì; io giustificherò h? di lei speranze, non 
voglio viver og°imai sa non per riparar a del- 
ie colpe, delle quali la sua bontà rende ^n- 
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madre e quella di mio fratello !^ 
Sor. È' dessa ... s . • • 

Tao. Oh mio Dio!.. [/<* Marcherà comparisce- in fondo 
alla scena t ottenni a da una parte dal Csvalierf 
e diti? atìrà fa Cattaneo . // Càvaliero la la- 
scili per artdar ad abbracciati Paolina , che si prt* 
tipita nelle di lei 'Irate: a e cerve qu'ndi a gettarti 
appiè di. sua madre ; t la Marc beta Cajfe svenala nel- 
le bràcci 4 del Cav/àier* e dr Sofia ; Cottan^* la te- 
nie & per dì dietro , e si abbaerà la te*da~\ . 
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. NOTIZIE STORICO • CRITICHE 

I * . % 

; SOPRA * 

\ « LA curiosa; 

hiesto^un letterato francese sui varj generi di comme- 
die qual fb<*se jl migliora, rispose; /or/r ler %eprer 'font 
homty l'orf /e. penre tànuyeux . Eccellente detto, eh* epilo- 
ga i precetti dell'arte comica, c può risparmiare i com- 
menti. Si dev^ esso durjaue applicare a tutti imperli, che 
noi offeriamo in questa Raccolta. Or siccome sin generi 
talvolta noiosi in teatro, può non èsser taìe,sc si consi- 
deri nella lettura , così a noi resta luogo a quelle brevi 
riflessioni, che un dovere di genio ne insinua ascrivere. 

Nel 1793 al teatro du palah-i'ariéttf si rappresentò per 
la prima volta la Curiosa ,* opera di madama Brunlard - s. 
Mery, detta prima de Genlis. Il suo applauso è dovuto 
alla purità dei piindpj, che vi sono sviluppati . Direm noi 
prima quanto è nostro obbligo ài osservare; poi riferire- 
mo il giudizio del francese Giornale degli .spettacoli . Esso 
ce dà l'analisi, ohe noi risparmiamo, mettendo sott'oc- 
chio P originate. * * * 

Quanto all'atto I, è buona; e l'autrice ne dispone gli 
fcnimi a un non so che d'incognito, di cui non si scopre 
l'esito. La sosperr>i#ie è il primo diritto dell' uditore sul 
poeta; e qui m ottiene. — La scena I non potè "esser per 
altro a noi che lunga e noiosa , sempre aggirantesi sullo 
stesso perno della curiosità. Notiamo che 'cinque (don ne, 
e quattro principali tra queste , , formano necessariamente 
una conversazione troppo femminile. Tanto più che tut- 
te le prime sei scene dell'atto, fuorché la settima, cioè 
l'ultima , son composte di dònne. Dunque molto 1 cicalac- 
elo , poco discorsò, Nelia'scena VI dello stesso atto la 
marchesa madie racconta alla figlia Sofìa la sventura del 
duello e della ferita del figlio e in conseguenza del fra- 
tello con minute circostanze. Non è probabile in bocca 
d'una madre, che, si protesta addojorata, e che ha la pia- 
ga fresca, una narraz'ron sì prolissa, e con una certa* in- 
differenza, come «e fo<se ella straniera. Si ferma su? li ac- 
cidenti della disgrazia: e se la figlia per avventura la ha 
interrotta, la madre non gradisce r»inrerr.uzioue , e sog- 
giunge: ma ripuliamo un afflittiva di^ctja* 
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L'atto II è assai freddp.Fa però qualche passo chetien 
su pero T'avvenire, e i caratteri sor>eonservati . — E 1 im- 
probabile che si scrìva v una lettera amorosa, la quale pos- 
sa dall' addrizzo rendersi equivoca, a madamigella di VaU 
tur. Così non sì scrive, sapendoli che vi son due sorelle. 
Consegnandola in terza mano , da questa non à sa a qual 
delle due possa giungere. ' 

Atto III. w piuttosto interessante la scena I tra ilbs- 
rojie e madama. Ella conoscendo V uccisore in suo figlio^ 
votrebbe dissuader Yaltro dalla venSettacon ottirrìe r.lgio»- 
ni. La scena V è graziosa nello scoprimento del M il vii* 
le per mezzo di Rosa. Ma quell'apertura di lederà éion 
si può. permettere a una giovine bene educata ; e notisi che 
a ciò fare^iep persuaro dalla ciarliera e sventata Ro<* , fi r 
glia giti giardiniere. Per altro è bene* imagiuata la'furbé- 
ria dello scriver la lettera, e da chi non sa scrivere. L'in- 
viluppo sempre più ne iqteressa. 

Atto IV. Granosissima è la scena III per P agitazione 
che metw Paolina nell'altre due, credendo di avere sco- 
perto il segreto,che tal poi, non era. — Nella scena V è 
improvviso lo scoprimento del cav. di Valoir.Solo disdi- 
ce, che. nell'Atto d-Ila scopetra affettuosa , quando va tra 
le braccia della sorella , Tebaldo' ^ica una buffoneria sen/a 
proposito: i^rtfto parificato. — Scena .VIL L'amore tra- 
sportato del cavaliere verso Costanza è ragionevole che si 
manifesti senza che abbiamo mai potuto accorgerci dai sen- 
timenti di Costanza, ch'ella fosse amante ilei cavaliere , 
benché lontanò f • # 

Atto V. Piena distruzione morale è la scena IV tra 
madre e fiplia. — Scena Vi. Le smanie di Rosa allo sco- 
primento del fratello non saputo, che la colmano di dis- 
perazione, son bene delineate ; e si vede una fanciulla cht 
comincia a riflettere sul danno della curiosità. ■* Scena 
Vili. La scoperta del figlio del barone di Senange ? egli 
che ha scritto la Jettera, viene assai a proposito per rin- 
corare Paolina, e si raccontada Rosa con una certa badia- 
lirà, che proprio ti consola. Ma non è bene che Paolina 
dicas ibe felìéSyic';cp'imemo \ Tutti gli uditori riflettano, 
che il poeta vuol che si alluda alla sua commedia . — Il fi- 
nale è , direm cesi , raggrinzato. Vi voleva un'altra, scena 
almenò, breve sì, per mettere un pò meglio Possa a lor 
Inogo.L' autrice par che si trovasse annoiata , e non ane- 
lasse alt io che al plaudite. 

Considerata bene la commedia separatamente, noi vi 
troviamo dell' ottimo, del buono, del mediocre, e niea- 
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te che sìa spregevole. Mi ch>7 direni© perciò che il Mt- 

to corri.-ponJa alle Vf nì - ^ W'faffPimltlk dovrebbe far- 
vi la prima fcura. E pure ; suoi colloqui son -per lo pia 
colla giardiniera, non mfcito amata dalle parenti . Conver- 
rebbe fare .in guisa," chi ia *ua furiftit* , peccato certa- 
mente non gTave y ' la conducesse a pericoli ; mt che questi 
poi cangiati in buorle avventure ■ collimavero alla 'sua emen- 
dariooes e che indi toccasse a lei il .matumomo col ca- 
valiere, e non a Sofia , c he nnp è ! h 'protagonista . Il po- 
rtolo non rifletterà forse a ^u^to difetto, occupato ve- 
nendo dai Miij/olari accideiit i* <ic ila commedia, che devoti 
piacere » ; . • . s . 

Come riudica ora di e*-a il giornalista di Francia? Di- 
ce | cIk r òrv fi deve «[idicaila dalla forza 4ffllVinrreccio, 
ma confiderai la neVioi datagli. Questi offrono la orni- 
none del cuore e dei inondo. Pei aleso % convitti confes- 
so, nella Cur'- vi è poco movimento drammatico , e 
Ir lunghetti delle scene nuore all'interesse comico. Il 
tcitro, da .ni è tiarti, essendo un teatro di educazioni 
per le giovaci liou/ J'e, rjon avrà* trovato spiacevole il 
veder ra»ue donne in azione. .Ma nói ^crediamo { che se 
l'autrice vi avesse fu.*o có-.rtparite ni. deSenanne il padre, 
•juesri nvrta Jjfp alla commedia un grado d'interesse tale, 
che $i sire^be potuta* rappresentare con plaus<^in ogni tea . 
no. * > ' ' • " • 
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